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Viaggio ai Tre Laghi fui a ciò indotte 
dalle richiejle di molti sì nazionali che 
foraftieri , i quali , avidi di vedere le cofe 
amene e iflruttive , che V alto Milanese e 
i contorni de' laghi noflri presentano , eran 
voftrctti a chiedere indirizzo , configlj , e 
notizie al fervitor di piazza , al poftiglione , 
e al barcaiuolo ; e quindi molte impor* 
tanti cofe non vcdeano , o le vedean male . 
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Io ben fapea che i noflri laghi e mori* 
ti er^ 'o fiati ne' tre precedenti f ecoli de- 
scritti da alcuni colti uomini, quali fono il 
Maccanèo, il Morigia, il Befcapè, il Ca* 
pis pel Verbano > e V Alto Novarefe , il 
Giovio , il Boldoni , il Minozzi pel La- 
rio > il Caftiglioni pe* paefi comprefi fra i 
due laghi , ed altri che andrò citando in 
quefi' opera', ma, oltrecchè le defcrizionì 
/oro non comprehdeano che una parte o 
l'altra del nofiro paefe, non avendo efft 
certamente per ifcopo di fervir di guida ai 
Curiofi, generalmente la ftoria vetufia e 
de' loro tempi piucchè quella della natura e 
de' luoghi efpofero : ed ejjendo altronde 
fcritte da qualche f ecolo le opere loro 9 
di non molto ufo farebbono ai Viaggiatori 
oggidì . 

V wo è che , dopo di me , V ampio fuo 
Commentario /// Como e *l Lariò compofe 
e pubblicò d elegante fcrittore Giambattifta 
Giovio, e prima di me fcritto aveva un 
ragguaglio delle fue ejcurjtoni pé> noflri 
monti, onde con of cerne la mineralogia, il 
valente Naturalifia Vandelli ; ma amen- 
due al folo lago di Como e contorni fi HmU 
tarono. Altronde il primo fembra, per la 
dijfufa ftoria della fuà patria che occupa 
quafi la metà di tutto il volume , 0 per la 
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inimiìa indicazione di cofe private, aver 
avuto in mira d ifiruire i fuoi concittadini 
anziché lo ftr antere , il quale generalmente 
fol chiede ragione di quel che vede, è di 
vedere ciò che può iftrttirlo, o piacergli. 
Il fecondo non pubblicò mai il filo lavoro , 
e fu per me gran ventura il poter avere 
ten tranfunto delle notizie mineralogiche 
ch'egli ha raccolte. , . 

E ciò più che altro importava al mio 
feopo j poiché , J "ebbene , nello fcrivere il 
ntio libricciuolo , io Jiami propoflo anche 
di giovare alt amatore delle antichità , e 
delle arti si belle che utili , pur della fio* 
%ia naturale del paefe piucchè di tutti altro 
mi fonQ occupato, sì perchè lo /Indio di 
ejja.più di moda è divenuto e più comune. > 
si perchè più divertente d ogni altro è per 
fe fieffo, e più vantaggiofo. 

Effendo in quejli ultimi tempi fiate riti» 
pite al paefe nofiro due Provincie che dai 
lori monti fomminifirano le acque ai nofiri 
laghi , cioè t Alto Novarefe , e la Valtel- 
lina, per effe pure ho creduto dì dovere 
farmi guida al Viaggiatore , aggiugnen- 
do al libro , oltre qitella che accompagnava 
la prima edizione , due piccole carte geo- 
grafiche 9 e in quefie come in quella colle 
. tifate cifre mineralogiche ko indicati i me- 
talli, i bitumi, i fall ec. 



f Confeffo che Quefte proiSincie iò non Ìjó 
interamente per rorf e , ma ne ho vifitata la 
maffima parte : e al refto hanno fupplito i 
tolti amici , e i libri . Ter V Alto Nova- 
refe ebbi Jpecialmente per norma il cel De 
SaulTure , e 7 Cav* Robilant > e in parte 
anche il eh. noftro Prof. Pini . Così avess* 
io potuto afpettare il ritorno di lui * che 
col eh. Prof. Venturi andò in quefii ulti- 
mi giorni a vifitare le miniere e i monti 
del Dipartimento d\ Agogna ! alcune noti- 
zie da quefl? ultimo comunicatemi alerei po- 
tuto a proprio luogo aggiungere (*), seb* 



(*) Avrei aggiunto (pag. é%) che in vai d* An- 
irona ~S è tuttavia un laghetto , non pero formato 
dal fiume principale della valle , nel quale immet- 
te j che le miniere d* òro di più ricco , prodotto fin 
*g?fd) quelle di ette fi a Vaile , ove più di cento 
mulini veggùnfi defiinati alla Uro triturazione \ che 
le miniere* vercellefi delle quali parla Straberne 
• erano probabilmente quelle del 'Bielle/e, anzicrè 
quelle di vai di Sefia , che moflrano di non ejfere 
fiate conofeiute prima del f ecolo XV l . Quindi fem- 
pre piti mi farei confermati neW opinion mia , che 
le miniere d> òro degli Itrorhuli (UtovvX&ì)^ ram- 
mentate da Strabone mede fimo fiano quelle di vali 1 
Anzafca , allora probabilmente denominate dagli 
abitanti del monte Mulera (divi/o ora in Piè~di- 
rnulern e Cima-mulera) per cui folo ad effe fi pàf- 
fa f poiché y fé Strabone fcriffe che prefjo Piacenza 
(.rjtpi n/**i»r«xv ) fono le miniere biellefi , fcrhtrU 
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bene generalmente ciò ch'egli mi fcrive 
de' paejì dei me non veduti ? combini con 



tanto più potea di quelle di valP Anza fica meno da 
Piacenza lontane ; ne ciò farà maraviglia a chi f* 
che , emendo Piacenza la più co/piena Colonia Ro- 
mana della G alita CiJ alpina , ad effa riportar fo- 
lcano i romani e greci Scrittori ciò che quefli paefi 
ri/guardava . 

Avrei pur meglio indicata (pag, 72) la ritto-* 
vomente progettata , e cominciata fìrada del Sem- 
pione , che dal paefe di queflo nome viene a IP Of- 
pitale tenendo fempre la dejlra del fiume : ivi fa 
lungo gire per non dif tendere nella valle e ri f olir- 
ne prejfo le Tavernette : un ugual giro fa per evi- 
tare la valle del Qauter > e per l* fleffa ragione 
va a poffare fino al luogo detto il Calvario per 
giugnere con minore incomodo a Briga . E fe non 
{offe flato già flampato il foglio in cui porto del 
Ingo di Lugano , the con Venturi medi fimo in quefli 
ubimi giorni ho percorfo , foggiunto avrei trovar fi 
il porfido trappico , di cut parla il eh. La ma non 
(Vedi la pa%, reo) fra Me li de e Mor cotte • e d y altre 
porfido rojfo , fe pur non è pìuttofio un petrofeJee , 
ejfer formate quaft tutte quelle montagne alP O. fin, 
prejfo al Veri ano , Così fatta menzione avrei di 
due mine di piombo, una /opra Cogliate in vai 
Marchirolo , P altra nel torrente Qarpeno che vien 
dal Poncion di G ano y vena me/china induro quar- 
zo , febben abbia largherà cP oltre venti piedi . 
Pretfo la vetta calcare di quel Poncio ie notato 
avrei un alto fìrato d* arena quarzo fa e candida di 
cui difficilmente il Geologo f piegherà P origine , e 
uno fìrato di ferro ofjtdato , le quali cofe a vicini 
zyonti con qualche interruzione eflendono + 
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ciò che filila fede di Rpbilant e di Sawt. 
sure ho narrato. 

Egli è in villa de* vantaggi che appor- 
tar poffono le cognizioni mineralogiche 9 
che in fine alla prima edizione ho notato 
quanto per mezzo della fua fenfibilità ha 
indicato quel Pennet che di lunga quifiion 
letteraria fu occafione preffo g? Italiani : 
e le fieffe notizie ho a quejla edizione 
unite. Fedraffi nella nota pofta a quel 
Capù xxv in quanto più ragionevole fia- il 
mio preflar fede a fintili J enf azioni , che 
P altrui accufar d* impofiura chi dice 
à averle, e di fciocchezza chi 7 crede . 

Quantunque mi lusinghi d* aver fup- 
pitto alle mancanze , e corretti gli abba- 
gli, che, dopo la prima edizione, ho po- 
tuti fcorgere ; non fono però punto per- 
fuafa x che fenza errori e difetti fia quefta 
mia opera , che in gran parte può dir fi 
nuova ; ma chi comprende la difficoltà e 
V ampiezza del lavoro faprà ben perdo» 
narli. 
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VIAGGIO DA MILANO 

AI TRE LAGHI 

MAGGIORE, DI LUGANO 
E DI COMO, 

e ne* Monti che li circondano. 



C A P O I. 

"Da Milano a Gallavate, 

Asta guardare la Carta della città di Mi- 
lano per vedere che per andare a Gallale fi 
esce ugualmente da Porrà Tanaglia , e dal 
Portello del Castello, finché non è aperta la 
strada che attravversar deve il Foro Bona- 
parte , e dirittamente mettere sull' attuale via 
di Ro , che la via sarà del Sempione , e della 
Francia. La vicinanza dell'abitazione fa sce- 
gliere la strada , ed amendue s' incontrano al 
ponte dell'Archetto. Fra 1' una, e l'altra era 
compreso il gran parco de' Visconti, che nel 
Castello abitavano. Sen veggono ancota i ve- 
stigj , e nel muro che fiancheggia la strada 
pattando pel Borgo degli Ortolani, e riella 
porta del muro iflefio per la quale fi palla 
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2 Da Milano a ballarci», 

ntìl' altra via. Chismafi, anche oggidì Giardino 
del Caftcllo , ed appartiene a varj poflèflori . 
Dopo tre miglia di viaggio fra campagne 
.coltivate alla fìniffra ,-e prati alla delira, lì 
giunge predò alla Certofa di Garegnano (Ca- 
rin ta »um) , altre Volte albergo di Solitari, 
or ierbatpjo delle polveri cela fag^iamente 
trafporra^e dal CafleUo, ove non lerbavanf* 
fenza pericolo della città . Per difenderle da 
fulmini fi è armato di conduttori tutto quell'; 
edifizio. Il curiofo entrerà nella chiefa anco- 
ra ben confervata , e vi ammirerà le belle 
pitture a frefeo di' Daniele Crefpi , nelle quali 
la vivezza de* colori,, e T esattezza del difegno 
fono congiunte alla forza dell' efpre/fione ed 
alla faggezza della compofizione . Jl miracolo, 
del morto richiamato a vita per far teftimonio 
al vero , eccita un non fo che di raccapriccia 
in chi lo mira. L'ammiratore del Cantor 
di Laura fi volgerà al vicin villaggio d'In- 
verna , ove foggiornò per qualche tempo il 
Fe.rarca, che una figliuola qui maritò con 
Frar.cefcolo da BrufTano milanefe, da cui s>U 
fu poi eretta la tomba fui la piazza delia 
chiefa di Arquate ne' colli Euganei, 
r Non tarderà ad incontrare un di que'cavi, 
che noi diciamo fontanili y ove forgono pulle 
d'acqua, la quale per un declivio quafi in- 
fenfibile tanto fi fa percorrere, che trovafi a 
livello de'rrati, che va ad irrigare. Le leg- 
gi , per le quali nc/Tun proprietario può op- 
porli al pa (t'aggio dell'acqua altrui ne' proprj 
campi, purchò ne abbia compenfo al danno, 



Cajftna del Pero. 3 
hanno apportato un vantaggio grandiflhno 
all'agricoltura noftra . Farà quefta offcrvazione 
il Viaggiatore agronomo, che, mirando i prati p rati 
irrigatorj, ne' vedrà alcuni difpofli in quel 
modo che noi diciamo di marcita' e fe viaa- 
gerà anche nel fitto inverno, vedrà con ma» ' 
raviglia verdeggiarvi 1' erba Iui 7 uiego;anre . 
Oi.efta man era di frati è ignota altrove . 
\Ja irrigazione incelante copre Tempre il pra- 
to tutto ben livellato d'un fottìi velo d'acqua 
corrente ; e qnefta , men^e mirre le radici 
delle erbe, difende il fuolo dal gelo, a meno 
che l'inverno non fia d'un r-gor eccepivo. 
L'artifizio Ita nel diftribuite T acqua con ta'c 
economia , che dopo d'aver fervi ro ad inaf- 
fìarne una parte, raccolgali e dirigali ad inaf- 
fìar l'altra per mezzo di ben difpofli canaletti . 

Un paefe trifle e fpopolato è il primo che CafRna 
incontrali detto la Carlina del Pero . Oflìa per 
le rifaje , che ivi fi fono introdotte, offia 
perchè uliginofo è per fe fleffo quel fondo , o 
perchè mal fané ne fono le acque, debol fa- 
Iute godono, e poco vivoo qui i contadini. 

Siccome le rifai© non fono comuni , e fon 
forfè quefte le fole che incontranfi nel Viag- e " 
gto ai tre Laghi, piacerà allo Straniero , abi- 
tatore di freddo clima o di paefe afeiurro, 
V offervarle . Dipendon èffe interamente dall' 
irrigazione; ma ben diverfa è quella da quella 
de' prati . Si ara la rifaia e fi femina in pri- 
mavera , e coglielì il rifo in autunno. La 
pianticella nafee e crefee nell'acqua, fe non 
che più d'una volta s' afeiuga il campo per 
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4 /V Af/A/wo, a Gallavate . 
liberare il rifo dalle cattiv'erbe che '1 fbfTo- 
ca )o . Si diftribuilce la rifaia in fanti can> 
picclli per mezzo d' arginetti , e s' irriga in- 
cerantemente . E* vie-aro il coltivar nio Te 
non oltre cinque miglia dalla città . 
Ro- In un'aria più fana, e lotto un bel cielo, 
c poflo Ro ( Rande ) groflo e ben popolato 
borgo. Merita qui d'el'er veduto il bel Tem- 
pio unito al Collegio de' Miflionarj , difegn« 
di Pellegrino Tibaldi , ma in qualche parte 
alterato > 

T- ia Vol-endo a deftra prima di giungere alla 
i/. Chieia , fi è nella ftrada, che conduce a Lei- 
nate diftante due miglia e mezzo, villa vera* 
wen'e magnifica della famiglia Lirra. Il cu* 
riofo, che ama (Te vederla, non molto allun* 
gl eiebbe la via , andando poi da J-einate ali* 
ofleiia della Zancona . I giuochi d'acqua, i 
bolchi , le ferie , i giardini , le limonare , la 
fabbrica del muf.iico, i rei gruppi , e le fìatue 
anche antiche, fra le quali un buflo di Lao- 
coonte (<*), faiebbongli compenfo al tempo io 
ciò impiegato. 

Ma proseguendo il cammino fulla flrada 
provinciale vede la Burbera villa altre volte 
Pecchi, ed ora Seri elioni, e non tarda ad 
arrivare all'oMeria della Zancona in vicinanza 
j? e , v ; 3 _di Nerviano groflo borgo, che fi lafcia alla 
uo. finiftra . 

» * * 

(*) M ; inkclinann Stori* delle trti del difegn* T. 

pag. 
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S. Vittore y Caftellanx* • $ 
Per eflo pafla chi vue!e andare a Parnbia- Pmbia- 
go a vedere un monumento della feonfìrra 60 * 
aata a' Francéfì, o piuttoflo agli Svizzeri, da 
Lacchino Vifconti nel fecolo XIV, e a S. 
Ambrogio attribuita . 

Il primo paefe , che incontrai è San Vit- t ^: e Viu 
torè , picciol villaggio, e quindi Legnarello, 
villaggio poco dittante dal borgo di Legna- 
no , pofto alla finiiìra full' Olona , come il 
Ibno Nerviano è Parabiago '■. Ne 1 contorni di 
Legnano piucchè altrove regna la Pellagra 
mal epidemico de 1 Contadini , ignoto prima 
dello fcorlb fecolo. Vi fi era per qucfto ifti- 
tuito uno Specie . 

Da Legnarello alla Ca^ellanza vedefì a fi- olona, 
niftra l'Olona fummenrovuta . Queflo fiume, 
che febbene mefebino d' acque, e ri' alveo angu- 
fto , pure dà il nome ai primo Dipartimento 
della Repubblica Cilalpina , nafee fórra Va- 
refe, e riceve 'le acque da' monti pofli all' CX 
e al S. del lago di Luvano, per le quali : è 
pur talora minacciofo e devaftatore : ma 
tant* acqua len' e(We, che^ non può elio nello 
flato ordinario nemmeno giugneie alla capita- 
Je, a cui indirizza il fuo corfo . AÌ di fotto 
d' effa però ricomincia l'alveo fuo, ove rac- 
cblgonfì gli fcoli de' terreni irrigati, e tanta 
copia d'acqua vi fi raduna, che fen va in Pò 
per una foce maeftofa il di fotto di Corte 
Olona , piacevol Aggiorno un tempo de* re 
d'Italia. 

Alla CaPelIanza piccola terra, ove è una Caftel. 
comoda ofleria , G tragitta il fiume, cht co* UnM< 
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6 Da Milani) a Gal Idrate , 

mincia a qui avere V alveo angufto, e fi fate 
full' oppofìa fpouda in un' ampia pianura , ed 
indi a poco giugt e.'ì ad altra ofletia de ta la 
Gattina de'le coree, o cel buon Gesù. Neil' 
una, o i eli' altra iermanfi i \erturini per ci- 
bo , e rer ti polo . 
Bufo. A Bullo Alliccio può ePendere il fuo paf- 
feggio che fi ferma alla Gallina de le Corde 
pel rinfrefeo de' Cavalli. Oltre le m Ire ma- 
nifatture di cotone » merita d' e*?èr veduta la 
rotonda dedicata a M. V. per le belle pittu- 
re di Crefpi , e di Gaudenzio, e più pel di- 
fegno di Bramante . 

Intanto il curiofo , fe può fall re in alto , 
efamina il piano, c lo vede in gran parte 
.Brìi incolto e fgombro . E* quefta la Brughiera di 
jhiera ' Gallarne, coltivata foltanto preMo ai borghi, 
e alquanto lungo la ftradarma, mercè le fa- 
viiffime leggi che hanno fatti vendere i beni 
comunali, ò frenabile , che la coltivazione, 
fc non a campagne, almeno a bofehi , s'andrà 
fempre più eftenderrdo . I mali della guerra 
hanno arrecato il corfo al diffodamento delle 
brughiere; ma la labilità de le cofe ne farà 
fentire i vanranqi e ripigliare i lavori. 

Chiederà 1* oflcrvarore donde mai nafee tan- 
ta Perilirà ? Dalla fpopolazione , e dagli ine- 
guali tributi , che la renderono fempre mag- 
giore . Al r re volte le im poliziotti d'una data 
comuni à in una quantità de erminata ripar- y 
tianfi fulle teOe degF abitanti : la pefre ne j 
impiccolì confìde'-evolmente il numero , le 
gravezze fi caricarono fu pochi , che fi fot- 



Brughiera. 7 
trafòro al fefo infopportabile abbandonando 
il paefe; quindi deferte le ville, e incolti i 
fondi : tanto almen fi rileva da alcune anti- 
che carte . Il Cenfimcnto ha non folo ripara» 
to a tutte quelle ingiuftiz e prodotte dal lì* 
flema d'allora* ma ha di mc-lto animata l' in- 
duflria, fu cui, per lungo tem^o a' meno , 
non cade alcun càrico t comunque accrcka i 
prodotti d' un fondo . 

La liceità rende tuttavia incolto quedo va- 
ftifìimo tratto di terreno , che pur non è la 
fola brughiera cel a Lombardia noflra . Vuoi- 
li , che fiali tentato di portarvi altre volte 
l'acqua del Ticino, mediante un canale , che n ^ n * t |f 
cominciale fotto Somrh3 al luogo detto il uuoC " 
pan-ptrcluto , e fi veggono ivi difetti ancora 
i vefligj d' un cavo fatto in que' contorni ; 
ma fe cavo fotte per condurvi acqua , o per 
circondare di foffo un accampamento, è in 
difputa ancora . Altri progetti vi fon tutta* 
vià d' irrigare quel vallo diflretto , derivando 
Je acque dal lago fteffo ad A ngera , o con 
oue!Ie del lago di Lusano, dandogli un emif- 
fario meridionale prefio a P^rto di IVJrrcotre^ 
ma chi ha mifurata l'altezza di queflo lago 
vi trova molta difficoltà, per la navigazione 
almeno . Di ciò riparlerò in apprefìo • e 
•darò alla fine del libro la mi fura dell'altezza 
de' noflri laghi, e de' noflri monti. 

Egli è fu quella brughiera , ma più verfo 
il Ticino, fra Rofla'e, e Somma, che i no- 
ftri Aflronomi hanno mifurata fui meridiano f*™* 
una bafe di tefe* 5130, fulla quale hanno fica. 
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% Da Milano y a Gal forate. 
formati, c derivati tutti i triangoli , che fer- 
v irono a fitta re i punti fulla gran Carta della 
Lombardia, che nel I7p<5 era vicina ad ettere 
pubblicate , e che perla guerra non è pubbli- 
cara ancora . 

Quafi Tei miglia di cammino fannofì fenza 
incontrare «abitazione d'uomini , per un'ottima 
ftrada , Te non che a fìniftra vedefi il mento- 
vato borgo di Butto Arficcio e a dettra ve- 
drebbefi Olgia re-olona ( con fi de re voi borgo uri 
tempo , che fervìa d' antemurale a quei di 
Cattel Seprio, e d' alrre terre), e de' bei pa- 
lazzi in riva all'Olona, le non fof 7 è da quei 
lato ingombro il terreno dalla coltivazione . 

L' ottèrvatorc della natura* che in tutte le 
fponde corrofe, dopo qualche braccio di terra 
Ciou ve g cr ale formatavi!] per la feompofizione delle 
pianre, troverà ttrati di ciottoli fluitati ad 
ogni profondità , e che di fattoi ini vedrà co- 
perte non folo la brughiera , ma le flette ben 
coltivate campagne , chiederà donde mai fanti 
ciottoli vennero, e fante arene? Bafteràgli 
guardare i fatti medefimi , e s' accorgerà che 
vennero da monti circondanti ; e vedendo che 
febbene fiano, per la maggior parte, felce 
quarzo e granito , pure fono quali tutti ro- 
tondati, ne argomenterà c: e lunga ttrada ab- 
biano rotolando percorfa . Può anch' elTere che 
rotondati fi fieno , non in un fiume , a cui 
difficilmente un alveo può attribuirli largo 
quanto dagli Apennini dittano le Alpi, ma 
bensì fulle fponde del mare, che fuole a ciot- 
toli 9 fu e giù dimenandoli, corroder gli an« 



Brughiera , Gallavate . p 
golf , c ridurli a palle • e lìcuramenre il mi* 
re tutto il piano occupava , e i monti flcffi, 
come vedremo quando di quefti avremo a 
parlare . 

Gallarate, che alcuno vuol derivato da 
Gaìlorum %Area , è un borgo affai ricco , ed 
una fpecie di emporio per tutti que" contorni . 
Il torrente Arno, che col fuo nome rammen- 
ta gli Etrufchi , e che gli paflfa vicino , ap- 
porta (avente alle Tue campagne de' confìdere- 
voli danni . 

Da Milano a Ro - - - Pofta i. ~ 
Da Ho alla Caffina delle corde - i. \ 
Dalla CafTina delle corde a Varefc 2. 
- - «■' - - - - - a Sedo a. 

CAPO It. 

Da Gallarate alle Itole per Karefe , 
e Laveno* 



rate . 



C 



V^*Hi vuol andare alle Ifole Borromee , che. 
talora fono l'unico feopo del viaggio, in mp- 
do da far il più breve tragitto pel lago , da 
Gallarate tende a Varefe per la valle d'Arno 
e paflà or dentro , or pretto i piccioli villag- 
gi di Caglio, di Premezzo, della Cavaria , Cajeiio. 
ove era un moniftero di monache da s. Car- r i t% a?a * 
lo, per la fovcrchia indifciplina , come molti 
altri % foppreflb • di Jerago ( Hyeracium ) , ove 
vuolfi che "li antichi concorrefTero alle facre 
funzioni j di Albizzate, e di Albiciago ap- /^\u[ Zm 
partenenti un tempo alla famiglia degli Al- rate. 

■ 

/ 



IO Da Cali ara te alle Isole per forese . 
buciij de' quali frovanfi varie romane ifcri- 
2Ìoni in quefti contorni diflepolre, e ripor- 
tate dal Caftigliohi (a). Poco lungi v' è Qui n- 
C2ida ziano , ove avanzi d* antiche cofe non di ra- 
te, do fi diflbt renano. Sale a Caidate , a Bru- 
nello, e alla Cagiàda , ove una bèlla cafa 
hanno i Perabò , da cui ameni/lima villa fi 
Lago di gode, e fi domina il fottopofìo lago di Va- 
Varere. re f e e g\\ a j tr j minori laghi di Biandrone i di 

Ternate, e di Comabbio ad etto vicini. Ve- 
drà il Naturalità, cammin facendo , gran 
matti di graniti, di fcttli , di porfidi, e di 
ferpentini . Dell' originai loro pofizione par- 
lerafìi altrove. 

Il la*o di VareTe divèrfi nomi ebbe ed ha 
dai differenti paefi, che gli ftanno fulla fpon- 
da, e da varj feni che forma . Negli fcorfl 
fecóli diceva.fi Lago di Gavirate . L* emiflariò 
di quefto lago è Yiel Verbano , pretto la terrà 
di Bardello , e tentofli- un tempo di renderlo 
Varcfe. navigabile. Pretto quindi fi giunge a Va refe f 
che città anzi che borgo deve chiamarli , fe 
l'ampiezza, la popolazione, la ricchezza , e'1 
luffo degli abitanti prendanfi in confideràzio- 
ne . Ivi magnifiche ville hanno molti mila- 
nefi • ma la princirale è la villa Sèrbclloni 
Zinzerdorf che l'ebbe da fua Zia la Princi- 
perà Melzi a cui fu lafciata dal marito fuo 
Francefco III Duca di Modena. Magnifica è 
pur la villa Botti dianzi Menafoglio» Pretto 

'V *. 
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(#) Gtlhrmn A mi fu* Scdts. 



Rarefi , Ma d. del Monte. tt 
Vàrefe vaghe cafe, e giardini hanno i Recai- 
cati a Casbegno, i De-Criftoforis a s. Pcdri* 
no, e i De-maefìri a Rapaina. Nella cafa 
Orrigoni a Biumo di fotto v'ha delle eccel- 
lenti pitture a frefeo del Morazzoni , dello 
Storer, del Ghifoifi ce. 

Il Santuario della Madonna del Monte déve 
erere vifitato sì dal divoto, che dall'amatore 
delle beile arti, e da chi gode di vedere vaga 
eftefiflim.i frena . Il viaggio , benché quafi per 
una continua fai ita , è atfai comodo e diver- 
tente. Incontranti i villaggi di S. Ambrogio, 
Roborello (fin dove vaflì in carrozza) ì, e Fn- R 0 ho- 
gliano, e quindi quattordici cappelle rappre- reil ° * 
tentanti i principali mifteri della reiigion no- 
ftra , con belle ftatue di plaftica e dipinte di 
grandezza più che naturale, baffi rilievi, e 
pitture d' illufori autori, contandofi fra i pit- 
tori il Morazzone ( nella Capella vii), il 
Cav. Bianchi, il Panfilo, il Priftirari , il 
Legnani nella Capella xii, ed altri valenti 
artifti . La chiefa del moniftero che vi è in 
cima è pur effa pre3evole per l'architettura, 
e per le pitture . Si domina di colafsb. gran 
parte della Lombardia noftra, e veggonfi al 
Sud-ovefl i fottopofti laghi di Varefe, di Comab- 
bio, di Ternate, di Monate, e in due parti il Ver- 
bano , air Eft il Lario , e al Sud la pianura 
della Lombardia e Milano . 

Antichiflìmo è quel fantuario. Vuoili ebe 
Varefe fa cesi detto quafi ad Vallls exìtum^ 
cioè all' ufc ire dalle valli delle Alpi; che 
colafsù folle un forte cartello, affin di difen- 




it Da Gallavate , allè Isole per Fnrese , 
dere V Infubria dai Reti : che ivi. combattuto 
abbiano i Criftiani cogli Ariani, c abbiano 
avuto la peggio i fecondi : che la ftatua del- 
la Madonna ivi efiflente fia lavoro dello (car- 
pello di s. Luca i che por ea ben' e^er medico, 
e pittore, e (cultore; e che quell'animale, 
della cui fpoglia or v' è appena un reto , e 
che fu certamente un cocodrillo , foffe un 
lucertene, che viveffe in una valle non lun- 
gi da Lugano; in prova di che adducefi non 
iòlo la tradizione, ma anche un'annua offerta 
di formaggi che gli abitatori di quella vaile 
fanno alla Madonna del Monte, come libe- 
ratrice . loro . Di tutto ciò però non v'è, per 
quanto io fo, neMuna notizia contemporanea; 
e altronde non rare fono le favole inventare 
da chi portava i cocodrilli dall' Oriente per 
accrefeerne il pregio col maraviqliofo . Certo 
è che alcuni preti vi facevano le facre fun- 
zioni nel fecoio xv. Che due donne atecfe 
d'amor divino eflendofi ritirate in que' con* 
torni a far vita romita e lanta , cioè la B* 
Catterina de Ruffini , che altri dice de' Mo- 
rigi , e la B. Giuliana de' Caffi ni , indufTero 
1' Arciprete a ceder loro il luogo , e le ric- 
che entrate, il che fu fatto, e divenne quella 
iteiprerura un momftero di monache (a). La 
fàntità delle fondatrici apportò al luogo fom- 
mo concorfo , ed infinite ricchezze . Fabbri- 
earonfi quindi le Cappelle , e la Chiefa con 
tutta la magnificenza . 

(s) Topografia «iella Fieve d'Àrcifàte di Nùclò Sar- 
inani. Mita no 172$. 



Varefe , Monti . 1 3 

Paefe antico è pur Varefe (ebbene poco ne 
parlino Je ftorie vetufte . Figurò nel tenipq 
delle fazioni con quei di Cafìel Seprio, e fu 
diftrutto dai Comafchi . Bella a vederfi è la 
torre di fàn Vittore, dalla quale fi ha una 
magnifica vifia . La Cavcdra, moniftero altre 
volte degli Umiliati , è il più vetufto edifizio 
che fiavi dopo 1* ottangolare Chicfa del bat- 
tiftero , che vuolfi contemporanea ai Longo- 
bardi. Molte vetufte epigrafi e fculture eh' 
erano a Varefe e ne' dintorni furono raccolte 
da un Archinto, e portate in Città nella 
cala Archinto che fu poi de Vifconti Bor- 
romei . ' 

Il Naturalità, che fin colafsu giugne , of- Saflì 
ferverà come la coperta del monte è di faffo 
calcare, o marnofo fovente affai duro di cui 
fon fatte molte colonne delle cappelle; e T in- 
teriore è d'un duro faflo coltellino argillofo 
e rorTò, e di tal colore è la ferra. Nel mon- 
te che Ma rìmpetto fopra Rafa , detto la 
Chiufarella } vedrà come il calcareo bianchif- 
lìmo è fiato pofteriormente appoggiato al rofi» 
fo ; fìcchè pare, che la parte roflà del monte 
efifterTc prima che le acque portafifer qui le 
foftanze calcari , che lo coprono . Sotto il 
monacello di Piazzano v' è una grotta , 
donde molto alabaftro fu cavato. L'acqua, 
che ferve al moni fiero e alla fonte nello ftra- 
done, viene dal vicin monte , rifalendo dopo 
d'efferfi abbattuta. 

Da Varefe vaflì a Laveno , paefe pofto 
rìmpetto al feno della Tofa , in cui ftanno 
< 1 



I q Da Gallavate , alle Isole per Varefe . 
le Ifole Borromeo La ftrada non è che di 
dodici miglia., ma fono, o almeno fembrano 
ben lunghe. ElTa, quanto è beila è comoda 
ov' è (lata riattata, altrettanto è incomoda 
per V anguria, per la ripidezza, e pe' "graffi 
e mal fermi fatti, ove conferva la vecchia. 
*Maf. forma . Si patta per var; paefi . A Mafnago 
na $ 0 ' trovoffi alcuni anni fa della buona argilla , e 
degli antichi vafì di etta fatti con bel difegno. 
Colcìa Si giugne a Colcjago , ov' elegante cafa e bei 
S 0, giardini fi preparò il celebre noftro A ereonau- 
ta Paolo Andreani . Il tagliato colle fa ivi 
vedere di qual ammatto di ciottoloni rotolati 
dai dittrutti monti granitofì, fchittofi , e quar* 
zofi ei fia (rato formalo. Vienfi a Luinate, 
giraffa. Barattò , e Cornerò ( paefi che ftando lui ci* 
glione del colle hanno dinanzi una vaghiflìma 
Gavì- profpetfiva ) , e poi Gavirate (Glareatum) 
?ate * ove lì patta fui marmo bianco lattato a fu- 
Marmo. ture detto . maiolica - y marmo che, come ve-» 
dremo, fteudefi in tutta Lombardia dar'O. 
•ITE. Quefto marmo è calcare, e febbene fi 
lavori agevolmente , pur è poco ricercato per 
la facilità con cui fi fpezza . Elfo , or è fram- 
mezzato a fìrati regolari di un calcedonio 
biancafìro,.or in fe contiene de' ciottoloni di 
pietra focaia d' ogni grandezza , che hanno' 
generalmente forma tondeggiante, ma rom« 
ponfi ad angoli taglienti come fogliono fare 
le focaie . La ftrada riattata pretto S. Andrea, 
moftra nel tagliato monte gli (irati regolari 
Citi- del fatto calcare. Si patta pretto Coquio, 
giio. Trevifago, Gcmonio, indi Citiglio ( nontf 
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Laveno , M. Beafcer , Lago. 1} 
che fi accorcia in Sta ) , ove la ftrada dira- 
mati, entrando quinci in Valcuvia luqgo il 
tot rente Boetia ; e quindi proseguendo a La- 
veno ( Labtennum) . In tutto quello tratto è 
da ammirarti la ricchezza de' fondi , e Ja du 
Jigenza nella coltivazione, fpecialmente delle 
viti, che lìendonti fopra il campo, ma ten-* 
gonfi tanto ajte da terra da porervi ferainac 
lotto e raccogliere i cereali, e i legumi. 

Sfa fopra Laveno al Nord il monte Beu-jyj Bcu 
fcer che fornminiftra al paefe un acqua peren- fcer ♦ 
ce con bella calcata * anzi per alcuni mefi 
dell'anno vedeti l'acqua ufeire fpumante da 
mezzo il mopte , a fomiglianza del fiume 
Latte del Lario di cui parieraffi. II nocciolo 
di que* monti è d'un faflò calcare frammez- 
zato di (Irati irregolari e vene felciofe. I 
bofehi, poco lungi dal lago, danno confide- 
revol prodotto per la facilità del trafporro . 

Siamo alla riva del Lago Maggiore. Gli Lag* 
Antichi lo chiamavano Verbano-ma v'èchi gl ^^- 
pretende, e fra quelli il Caftiglioni , e '1 Va* 
Urlo , che fi chiamati^ anche Maggiore t anzi 
Maj/fimo^.e quefii vogliono che Virgilio ab*- 
biaoe fatta fotto quello nome menzione in 
que' verti, ne'quali rammenta i laghi della 
Gallia Cifalpina , onde debbano effi leggerti 
in quetio modo: 

*4nne lacus tantos ? te Lari ? Maxime ? tequo. 
Fh'flibus afftiYgens fremi tu Btnace marino? 

Trovati a Laveno la barca per le Ifole di- 
ttanti fole cinque miglia. Nello andarvi, ti 
oltrepaffa il fondo maggiore del. Lago eh'. è 



jó D* Gallavate , alle Isole per Varefe. 
di ben mille braccia, indi fi naviga fopra 
varie colline fubacquee dirette in varj fenfì . 
Una di quefte erette di colli vien èil Conti- 
nente all'lfola Bella verfo N. Un* altra tende 
airifola Aefla dal S. E. e un'altra dal S. O.; 
paffando per l' Ifola Superiore *. Srendefi un'al- 
tra eretta dal 'Ifola .Madre a Pa Janza , e un 
ramo pur forma dirimpetto a Suna. Il feno 
della Tofa fin pretto a Beigirate ha la pro- 
fondità ma/lima di óoo braccia , indi crelce > 
come elicemmo, fino a icoo. Intanto cammin 
facendo il viandante, quando fereno è il cielo 
e fgombra 1' sria al Sud , vedrà alla diftanza 
di ben dieci miglia il ColofTo di S. Orlo 
d' Arona : verfo il N. E. Il promontorio di 
Caldicro che copre il borgo di Porto, Ger- 
minaga , Luino e i due Maccagni alla deftra: 
Intra, Ghifr, Ogebio, le Ifole , o Cartelli 
di Canero a ? la finiftra. Avrà all'O. il Sem- 
pione, ed al N. il san-Gottardo . Dell'arrivo 
alle Ifo.'e parleremo fra poco . 

Dalla Cartina delle Corde a Varcfe - Pofte 2* 
Da Varele a Larverò Pofte 2. 



■ 
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CAPO III. 
Da Gal forate alle Ifole per Sefto Cahude. 



M 



a fe non di/piace al curfofo di far 
quiiiùici miglia pel lago, allora va da Gal- 
lale a Sefto Calcnde . Uscito da Gallaratc 
non tardafi a vedere in faccia fu un'altura 
Crena, ( picciol villaggio il cui nome vuolfi Crena ; 
deri ato da ^pivn- fonte ), e a falire fu un 
altro piano più elevato del precedente ed egual- 
mente eftefo, ma più ineguale. Quefto pure 
è un fondo di ghiaja , e in parte incolto , che 
dicefi la Brughiera di Somma. Giugnefi a 
«juefto groffo borgo , fignoria antica de* Vifcon- Sommi * 
ti , i cui difendenti godeano pocanzi ancora 
qualche refto de' prifehi privilegi , co* quali 
avuto aveano quel diftretto dall' Abate del 
moniftero di s. Gallo,, che n'era fìgnorc. Ivi 
fono alcuni bei caftclli , e giardini • ma il 
curiofo vedrà con maraviglia un cipreflo , 
che ha ben fedici piedi di circonferenza nel 
tronco , e che annunzia la più gran vetuftà . 

Somma ha molti indizj d' antichità e v* ha 
tutta l'apparenza che ivi fìa (rata data da 
Annibale la feonfitta a Scipione; combinan- 
dofi in quefto luogo tutte le circoftanze indi- 
cate da Polibio,. e da Livio: cioè la diftanza 
di cinque miglia da Vifeprio, che era il Vico , 
o abitazione principale degli Infubri ; i tu- 
muli , oflia i monacelli , che fono ivi fparfi 
full' alto piano: il Ticino , che feorre lì fo> 

B 



l8 Da Gallavate aite Isole per Seflo Calette. 
to, e T cffcre-ar piede delle Alpi. Le anti- 
che ilcrizioni , che in Somma e ne' circonvi- 
cini paeii fi fono confervare furono pubblica- 
te dal Dott. Campana (a) • ma V erudito Anti- 
quario, giacché qui trovali, andrà fin al vicino 
Arfa$o. villaggio d' Arùgo , ove cifre V éffci vj gran 
numero di r mane, ifcrizioni , v' è pur un 
antico tempio ottangolare che fervi di batti* 
fiero alcuni fecoli .addietro * *)a che veceft 
evidentemente formato colle ruij.cì d' un piìj 
vecchio tempio dei Gentilesimo. In ±4rfago 
altri fentono V +*ra Cotfaxis. x altri 1' atftts 
aget. 

sprona . Da Somma fi difecnde nel torrente Strona 
che fi tragitta fu bel ponte , e fi riafeeude 
fino a che giungali -al declivio che conduce 

Sefto . al lago,.offia a Sefto-Calende , del di cui nome, 
certamente romano , non ben fi fa indovinare 
l'etimologia. Pretto la Strona, fra i graniti 
d' ogni varietà , trovafi della bianca lum achei- 
la, compofta di chioccioline , per lo più difcoli» 
.ti , dette comunemente ammoniti , Molte anti- 
gene ifcrizioni qui erano che portate furono 
a Milano nella mentovata cafa Archinto, ma 
oggidì v'Jia ben poco che fa degno d'efler 
- enervato y fe. non che forfè chi cerca le anti- 
chità àé baffi tempi vedrà parte della vecchia 
chiela di fan .Dorato a Scozola coftruifa alla 
.maniera di que' rozzi fecoli. Ivi efee dal lago 



{§) Monumenta Sima lo$orumfut adisftf^tiom^ 
diùiéns, aptté Géltnium 1787. ' 



Se/lo, Li fanz*, io 
il Ticino , della cui navigazione parleremo Tidne. 
in appretto • e poco al di lotto veggonfi an- 
cora i refti d' antichiflìmo ponte da Romani, 
e non già da Galli , come altri fcritte , co- 
ri ru itovi . Il Ticino divideva lo flato Au- 
fìriaco dal Sardo , e per la flètta ragione il 
dominio del lago era divifo per metà , ap- 
partenendo £1 primo la parte orienfale , e 
r occidentale al fecondo; ma ora tutto è Ci- 
/alpino , fino a quel punto, in cui fottentrano 
gli Svizzeri , che de' Balliaggi italiani , ora 
Cantoni, nel i$\6 divenner fignori , quando 
il Re di Francia , che impofleflato fen' era , 
loro li cedè in compenfo delle fpefe di guerra . 

A Sedo prendefi la barca per andare alle 
JfJe ; e prudente cofa ella è di far qui la 
neceflaria provigione per la menfa , onde ci- 
bati cammin facendo a rifparmio di noja e 
di tempo. 

* L' oggetto più importante da vederli è il 
ColofTo d* Arona; ma pria fi patta pretto Li- 
fa nza piccolo colle ifolato quali conico di Lifan- 
faflb calcare, ove un ingegnolo Antiquario fi 
è immaginato di trovare l'effigie delle pira- 
midi egiziache , e argomentò , che entro quel 
"monte fi portattero le offa de' vicini abitatori 
"per cui avettè il nóme di Ausava, reliquie. 
Indi il curiofo può progredire fino ad Angera 
(Agl'erta) ove pur vafli per via carreggiabile . 
Angera è un contado, cui fra i principali lo- 
ro titoli contarono alcuni dei Duchi di Mi- Ange- 
lano, che lo diedero in feudo a Borromei come r * • 
ior diedero ìst maggior parte de'paeiì podi 
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20 Da Gali arate alle Isole per Sefio Colende ^ 
fui Verbano. Ivi fta in alto un' antica rocca, 
qve alcune vecchiflìme e pregevoli pitture, 
rapprcfentan.ti le gefta del primo Signor di 
Milano Ottone Vil'conti Arcivescovo, in un 
abbandonato fa)one , e varie altre pur rimar- 
chevoli in altre Tale fi veggono . Nel conti- 
guo giardino V ha parecchie antiche ifcrizi^ui' ^ 
fra le quali è rimarchevole Quella di C. Me* 
t i Ho Marcellino , . , . patrono caufarum fide- 
lijjimg . . f rivi abftinentijfimo . . . patrono 
colonia Foro Juliirienfium &c. rammentando, 
;n quefte ultime parole , mal copiai da tutti 
gli Antiquari, il' Foro degli Iricfi, ora Villa 
del Foro non lungi dalla Scrina . Molti al- 
tri refti di vetufto lavoro fono fparfi in tutte* 
il paefe. Nella Chiefa fteffa vedonfi a fianchi 
del battiftero due antiche flatue marmoree de* 
$s. Pietro e Paolo , « vedrebbonfi ancora \ 
baffi-rilievi ch'erano full' ampio vafo marmo- 
reo del fonte battefima'e, fe non fofero flati 
fcarpellati via pochi anni addietro , come cofa 
profana . Alcuni avanzi d' antiche colonne 
fregiate di bel lavoro veggqnfì pure fui piaz% 
zale della Chiefa . Jvj era V antica Storione • 
(Sii An.tiquarj ci contano della vetuftà di Ali- 
gera cofe da fare ftràbiliare, poiché la voglio? 
jjo edificata da ùn Anglo nipote d'Enea, c 
dedicata alla dea del filenzio • Angerona (a). 

m * 
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Detenzione fAngera di Socrate Pefideftr© . $cr* 
|tmo I77S). 



Sótto là Rocca è una forgente 1 d acqui Ton 
epatica, ed un'ampia torbiera-, che qui cb- biera * 
rhincia, è Ehlfcè ad ffpra. D'ortimà qualità 
è la torba ; ràa , malgrado la general lagnatila' 
della carezza e fcarfezza di maceria cdmbulti- 
bile, gli uomini nem hanno ancora faputò 
ftidurfì à fàrné ufo 'nemmeno nelle fornaci di 
ealce j ch l é numerofe èffer qui potrebbero , cca - 
me il fono full'oppòfta fponda ; emendò i dueMararè» 
monti della fréffiffima qualità di faffo . Ciò 
vedefi àd evidenza 'quando fi fra fui lago fra 
Angera ed Arona , e vedefi che il monte era 
continuato , ma fu divilb dal Ticino > che fi 
aprì qui la ftràda. Benché lo fteffo fìà iì 
iiìarnìo, trovati però che quéllò d* Angera è 
più compatto e prende il luftro . Fuvvi pro- 
getto d'èftrarre da qui un canale, che rifpà'r- 
tniando la faticofa navigazione del Ticino * 
portale al rempo fletto V irrigazione alle bru- 
ghière di Gallarate e della Grovanà . 

Fatto il n averfo dèi Ja*o s'entra nel porto 
cf Aio na affai comodo éd -ampio . In quefrà . 
piccola città , di cui erano frgnóri i Borro- * 
linei , molto Corifee il tom merci o , crTèndò 
luogo oppòrtuhJflimo pel pafaggiò delle merci 
iiì Mèdiferranéo alla tiermanià. L'antichità 
11' Arona contrafta con quella d* Angera, è! 
vuolfi ben anche , chè h' abbia fatta rnenziò- 
rie Ifaià Profeta al cap. Xv,ové nomina cer- 
to paefe détto sAronaìm , e fecondo la Volgata 
brófiaìm. Néllà ChièTa prépofiturate v'ha dellé 
belle pitture di Gaudenzio Vinci fatte nel 
ì$it. Non è improbabilè che fiano di Gau- 
denzio Ferrari. Ma perchè chiamali Vinài 
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Zi Da G aliavate alle Isole per Seflo Colende * 

La rocca d* Arona, or atterrata, dev* etter 
vifitata dall' uoni che venera in San Carlo 
Borromeo il gran Santo, e il gran Politico 
de 1 fuoi dì , poiché vedrà il luogo ove nacque 
nel 1538. Egli volgerà i fuoi patti verfo il 
gran Coloflò pofto fu un vicin colle . Patterà , 
andandovi, pretto le cave di rozzo marmo 
calcareo, con cui, oltre, molti altri edifìzj , 
fi va fabbricando il duomo di Pavia ; ed of- 
fervando i pezzi di quel fatto vi troverà al- . 
cune belle dendriti. 
Cotofio. Il Coloflb forprende a ragione chiunque Io 
efamina . Etto è fi ben proporzionato, che da 
lungi il reputi una (tatua gigantefca, e nulla 
più. Pur ha ben 111 piedi d'altezza, com- 
prefovi il piedettallo di granito , che ne ha 
juarantafei . La tetta , le mani , e i piedi fono 
li bronzo fufo : il retto è di grotta laftra di 
rame. Internamente ha, direm così , per ani- 
ma una fpecie di 'guglia cottruita di grotti 
fatti , da cui fporgono delle barre di ferro, 
che fervono a tenere , e ad aflìcurare . contro 
T impeto de' venti la ttatua . Servon anche di 
fcala a chi entrandovi dentro per una piega 
del rocchetto (Ja quale è grande abbaflanza 
per quetto oggetto) vuol faliie fino al capo^ 
ove comodamente, a meno che uomo non fia. 
d'enorme mole, potrà federglifi entro il na« 
fo. Fu elevato quetto Colottò , lavoro di Siro 
Zanella pavefe , e di Bernardo Falconi fuga- 
ne fc , a fpefe degli abitatori de' contorni del 
lago e d' altri divoti , t fpecialmente de' Bor« 
romei, Tanno 10*07. 
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y tnvorio , È fifone , Ranco l' 13 
Dà Arona talora vuolfi andare al Santuario Dt 
d'Ora e pacare di là alle Noie Borromee . J^* 
Vi fi va per due ve . In vettura per Bor- 
gorìranero , Gozzano , è Buflrne ; ma chi^ è a 
cavallo, o à piedi , da Arona va ad Oleggio invo- 
carteli», indi ad fnvorio di Corro , ov' alcuni no * 
Vogliono che nafcefTé Ottone Vifconti » Sin qui 
trovafi il monte calcare . S'entra poi nella valle 
dell'Agogna , fiume efie dà il nome al Diparti- 
mento , e ivi il monte è di feifto micaceo gra- 
natirero ,* ma ha la crolla efterna fi guafta dall' a- 
zione dell' a'mosfèrà , che i duri granari fi 
fiaccano e rrovanfi ftràfcinati dall'acqua per 
là vià . Si rifale alquanto ^ e lafciando a 
liniera Buffone all' eftremità meridionale del Buffo- 
lago , pàfTàndó per Gorcogno ed Iraolo , fi nc * 
diTcénde ad Orta . Nella di (cefo incontrafr. 
la nuova via carré ^giaSile eh' è fofienu'a 1 in 
alto s porta al SemnioneV 
- Pér andare da Arona alle Isole, a lago 
placido (poiché fe v' ha vento fcegliefMl luo- 
go o f)iìl difefb fe contrario y o più efpofto fe 
favorévole) fi tende alla punra di Ranco, e Ranco » 
di là alla punta di Strefà àttraverfàndò due 
volte il lago . Quéfti traverfi però accorcia- 
no , anziché allungare il cammino; poiché,' 
effèndo le fpònde di quefto, come in generale 
di rutti gli" altri laghi , ad àngoli falerni e 
rientranti , ferebbe li'nghrffimo circuito chi 
fèmore cofleggià t ; e vede*! chiaramente che 
préffo alle punte fempré paPa la più retta, 
U quindi la più brève via, che colà conduce • 
Le barche fon più finire- fu quefto Jago , che 
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1 4 Da Gallavate alle Isole ptt Seflo Calettile . 
fui Lario , perchè il punto d' appoggio de' 

Barche remi è pia lontano dal centro. Ma Je vele, 

c veIe benché meno aire, hanno V inconveniente delle 
Comafche di cui parleremo; febbeue alcu- 
ne barche Borromee (il Bregantìno ed il 
Catcco ) moftrino quanto più vantag; iofe 
flano le vele latine, o che alle latine s'av- 
vicinano, e sì difpofte, che più ficuro , e 
più fàcile ne riefee il maneggio . 
Venti. Chiamati qui Inverna, o Margo^olo (riguar- 
do alle Ifole ) il S. O.; Vento feraplicemenfe , 
ovvero Maggiore il N. • e Vento bergamasco 
lo fcilocco, che foffia molto di rado. 
Jfpra. Vedefi a deftra in alto Ifpra, fotto cui è 
una Porgente u* acqua epatica , che , come V al- 
tra forgente già mentovata, può fervire a 
render ragione • della parte bituminofa della 
(bttopofta torba; e più in alto fi vede Befoz- 
20 , e varj di gue' paefi , che indicammo fi* 
tuati in beU'alpetfo nel viaggio da Varefe a 

/ Laveno. Profeguendo a deftra in vifta d' A- 
S.Cat-rolo, e di Moal lo, $' arriva al faflb di s. Cat- 

* en " a ' terina (Saffo Ballaro) noto pei fantuario , e de- 
gno di efler veduto dal Naturalità pel fenomeno 
ungoJare ; d'un matto enorme precipitato nella 
volta della chiefa, che fembra forvi fofpefo con- 
tro la forza della gravità. Chi ben l'offerva^ 
vede chiaramente ove s'appoggi, e foftengafi ; 
ma in ogni modo non veJeG fenza maraviglia 
che un sì gran mattò, che potè cadendo trafo- 
rare la volta , e fpezzare un capitello di gra- 
nito, fia (lato (ottenuto e 1 Cìsl ancora pel. 
folo contratto che un fuperior nudo gli fa 



- Maflìno y Selgirate * ■■ %i 

fu tifi eftremità . 1* utto quello fcoglio , dén- 
tro cui è fabbricato il fantuario e la cafa , 
altre Voi re convento di Carmelitani, è cal- 
care, e fen potrebbe trarre marmo variegato 
di roflb cuno e bianco . Per angufta aratura 
fi penetra nella fottopofta grotta, nella quale 
dicono che Tantamente viverle il B. Alberto 
Befozzo . Chi fale in vetta allo fcoglio veJe' 
de' bei colli, e piani coltivati . Vi pretto è 
Leghino ( Legtodumm ) , nome derivato da 
Legione* . Sotto quello luogo profondiffima è 
V acqua » 

Ripigliando la cotta finiftra preTo Arona 
vediamo al baflb le rene di Meina, è Solcio , Mcinà * 
in alto Danicnte, e Maflìno. Quello villag- Maffi- 
gio, antica badia ce' monaci di s. Gallo, fu n# * 
donato ai Vifconti che ancor ne hanno il pof- 
feffo, e n'è attualmente uno de' compadroni 
l'Arctvefcovo di Milano Filippo Vifconti. 

Si giunge a Lefa, indi a Belgira'e piccol^^s*- 
borgo, ma pel commercio emulo d' Arona . 
Il tratto, che da qui conduce fino alla pun- 
ta , popolato di molte cafe fparfè , dicefi Sala J 8aIa - 
e difficilmente vedraffi un monte piìi ripido, 
e meglio coltivato. Solo fa maraviglia che 
noa vi fi piantino gli ulivi, i quali beniffi- 
mo v'allignerebbero, come il provano i pochi 
che vi fono. 

Veggonfi le Ifole a mifura che s'avanza 
la barca nel feno formato dalla Tofa. A de- 
lira rifolino, o Ifola di s. Giovanni, par tf t i e . 
attaccato a Pallanza, indi l' Isola Madre for- 
ge nel mezzo: pofeia con ben' ornato profpetto 



$6 Da Gali arate atle Isùìèper ìeflo Calende . 
appare rifoia Bella che dietrd di fc riafcond* 
rifola de' Pefcatori. 

All' entrata del feno iri cui Iranno le Ifolc 
fi ha una profpettiva imponente di monti , chè 
per gradi s' innalzano dai granitoli di Bavenó e 
Montorfano fino al Tempre nevofo Sempiòne 
( mons Sempvonif) . A finiftra vi è Stièfa* di 
cui parleremo ♦ - - 

Isola Nello avvicinarli all' Ifola bella fi hd una fcé* 
lu • na teatrale, e d' eflèr fembra predò 1' Ifola d' Al- 
cinà, o di Calipso. Dieci giardini porti uno 
fopra l'altro a foggia d'un fcaìi nata coloriate 
veggohfi in profpetto : da un lato vi è un 
folto e nero bofeo di fempré vérdi allori al-* 
tiffimi , entro cui morrri o règgia , e fpuma urt 
artificiale cascata; le torri , gli archi , le ftatutt 
rompono il verde riderne delle limoniere , 
che formano bofehi pur effe , e che tutte co- 
prono le pareti ,. frammifiè a luogo a luogo- 
di fiori d ogni forma, e colore. OltrepafTan* 
do quéfti magnifìchi terrazzi vedi cafuccié di 
pefcatori, che coftriiite fembrano e abitaré 
dall'indigenza* indi il grandiofo palazzo, iri 
cui dà oltre un fecolo ogni proprietario im> 
piegar foleva molt* oro per ornarlo fe* 
condo il fuo genio , e il guflo del giorno . 
Le danze é piìi i mobili fpirano magnifi- 
cenza e profufìone di ricchezze. L* amato* 
delle belle arti ha ben qui ove occupare delle 
giornate, eflèadovi pitture de' più gran mae* 
ftri e nelle due gallerie e fparfe in tutte le* 
' ftanze. Vi fi ammirano i quadri^ di Lue* 
Giordano, del Procaccini, dello Schidoni, di 



ìsola bella. %j 
Lebrun éc. , c v' ha ne' tre piccoli apparta* 
menti, detti del Tempcfta, molti quadri di 
qucfto celebre Pittore . I marmi i più leci- 
ti e l'oro s'incontrano in ógni orriato, e i 
primi fervono fovea te di tela a bei quadri * 
I fotterranei formano un appartamento a mu- 
faico veramente deliziofo, ove alcune belle 
fìatue marmoree vi fi ammirano; e di tuttt 
magnificenza è il falone ornato archi tettoia* 
camente , difegno del eh. Canon. Zanoja , co- 
me lo è la vaga domenica cappellai 

Era queir ifola in origine un nudo fcoglio 
di roccia fciflofa primitiva con rognoni e qual- 
che rilegatura di quarzo a ftrati inclinati al S.O* 
Tali fono rifola Superiore i offia de' Pefca* 
tori , e V Ifola Madre . Venne in capo al Co*' 
Vitaliano Borromeo di crearvi una delizia 
verfo Tanno 10)70, e tanto fece diftruggere* 
di fallo , e tanto edificare di pilaftri areni e* 
pareti , e tanta terra vi fece dal vicin Conti* 
ncnte apportare* che dielle la figura, la bel* 
lezza , e la fertilità , che vi fi feorge . A- 
rendere compiuta la magnificenza veramente 
regia de' giardini e del palazzo manca fola- 
che perfetto fia , ed ornato il tondo fatane 
che '1 chiude all' occidente , e che darà la ne» 
cefiaria comunicazione a tutti gli appartameli* 
ti; e quindi, aggiungameli gli altri abbellì» 
menti, che l'Itala prolonghino fin allo feo* 
elio che vcdefi forgere fuor d'acqua , quando 
barTo è il Jago. In qtiefta parte dev'eflere lo 
sbarco , odia f ingreffo all' ifola . - Veggafen« 
in una fala il modello in legnai^ difegno deh 



& Da Gallavate alle iftle péfi-SeJìo talenaT. 
eh. Arch. Morelli . Ma verrà egli nlai pili 

un tempo , in cui efeguif fi poffa ! lìoujfeau , 
come rileviamo dalle fue Confejfton't , nello 
fcrivere la Convelle Réloìfe y pensò a fiflare in 
queft' ifola il domicilio della Aia Giulia . Tuttd 
pareagli adattato alla ienfibilità di ciii volea 
dotarla j ma lo trattenne il vedéfvi troppo* 
lavoro dell' arte , e troppo poca operi della 
natura . 

Non difpiacerà il vedere qui riportato Y 
logio che di quefto luogo fa il ceì. Sauffuìc / 
„ Alcuni Viaggiatori moderni, die' egli, hanno 
i9 moftrato del difprezzo perquefìe Ifole, perchè 

non fono difpofte all'ingicfe e ornate alla 
j, moda .... Ma effe prefentano fempre un. 
b idea bella e gratìdiofa : ella è una fpecié 

4 , di creazione il metamorfofare in fuperbi 
^ giardini uno feogìio dianzi affatto nudo e 

* Aerile, e farvi germogliare è maturare i 
3, più bei fiori , e i migliori frutti d' Euro- 

pa in luogo de' mufehi e de' licheni che 
„ li vcftiano. É certamente ì Viaggiatori 9 

tanto quelli che ammirano quefti prodigi 
3i dell'arte, quanto quei che li criticano, 

* devono trovar ben più commendevole quel 
„ Vitaliano Borromeo , ch'ebbe, 130 anni fa, 

5 , quefto magnifico capriccio, che fe avefié 
„ foefo il fuo oro in un luffo di cui non 
„ rimaneffero véftigj. Aggiunga!! che quefta 

* famiglia è fiata al tempo Beffo del pari 
„ generofa e prodiga in ftabilimenti di di- 
„ vozione, e di pubblica beneficenza. " Efi- 





Is. de Pefcatw't , Is. Madre . %p 
j}*ia Biblioteca A mbrofìana, in cui io ferivo, 
fondara e dotata dall'immortale Card. Fede* 
rico Borromeo , e amminiftrata fpecialmente 
dai fuoi fuceeflori , ha in que* contorni de" 
fondi per dotare annualmente buon numero 
di quelle povere fanciulle. 

L'jfola Superiore, detta anche de' Pefcato* 
ri, fa celi' antecedente un fingolar contratto, f u ^ 
Cafucce piccole, angultiflime ftrade, e fetore 
(Ji pefee in tutto il paefe, ornato generalmen- 
te di fettoni di reti porte ad afciugarfi * uo- 
mini ccnciofi, fanciulli feminudi, donne arfo 
cìal fole , e aggrinzate dall' acqua fono per lo 
più gli oggetti , che fi prefentano , e che pre- 
fentaronH al Card. Federigo Borromeo , quan* 
de nel fecolo xvn vi ftabilì un Curato. 
Non y' è però tanta povertà , quanta fen mo- 
lerà , poiché tutti fono proprietari d' una cafa, 
d'un barello , d'una rete, t fovente di qual- 
che pò di terreno nel Continente. E' forpren- 
fjente la popolazione queft' ifola , che in 
rneqo di mezzo miglio di circuito foftiene 
più di 4C0 perfone , e più di 200 ne ha 
V Ifola Bella , in cui pochiflìmo luogo agli 
indigeni lafciano le delizie Borromee . 

li eh. C. Morozzo negli Atti della R. fon £ r# ; 
jAccad. di Torino (a) ci ha dato lo fpaccato, temper. 
direW posi, del lago al luogo delle ifolc deU * s# * 
mentovate, e da elfo vediamo chetivi la fu- 
perfìcie del lago è a iaz tefe parigine- (400 



20 Da Gallatati alle Isole per Seflo Colende , 
braccia milanefì) (opra il livello del mare, che 
]a profondità del lago non oltrepaflà ivi le 100 
tefe, e che fra un'ifola e l'altra non è mag- 
io re di 3 tefe . Il medefìmo Accademico ha, 
in quelle vicinanze efaminato il calore dell' 
acqua a divcrfe altezze, ed ha trovato che 
mentre all'aria il termometro era a 17 0 reau- 
muriani , alla fuperfìcie dell' acqua era a 
16 0 , a jco piedi era a 15 0 , ed a 300 era 
a 14 0 , e mezzo (*) , 
Ifola f^°^ a m *drc > detta anche Ifola di San 
padre. Vittore fu alcune vecchie Carte, meno or- 
nata dall' arte ma fatta più bella dalla natu- 
ra , è porta in mezzo al feno del lago : prelen- 
ta al Sud , e all' Eft cinque lunghi giardini 
a fpalliere , bofehetti , e pergolati d* agrpprt J 
al Nord ed all'Oveft un ampio bofeo di ve- 
tufti , ed eccelfi allori , abeti , ciprefli ed al- 
tri alberi Tempre verdi , circondati a luogo 
a luogo da vigne; e moftra in vetta una cafa 
di femplice architettura bensì , ma che pur 
-farebbe grandiofa nella Aia femplicità, ove 
l'offe terminata . Appartiene pur quefla ai Bor- 
romei . Il hofeo è popolatiffimo di fagiani , 
e di galline di numidia, che ivi fìanno, 
perchè v' hanno comoda e libera fulfiftenza , 
e perchè non hanno badante forza da ftendere 
il volo fin all'oppofla riva. Non v'ha altri 
abitatori che i cuftodi e i coltivatori delf 
Ifola . 

' . 1 1 ■ . " 1 
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ìfoìha^ %AHe Novarefe . j| 
L' Ifolino, detto pur Ifola di s. Giovanni , Isolino, 
e di s. Michele, piccola cola è sì , ma tanto 
comoda ella è , sì vicina a terra e predo * 
Pallanza, che impofiibil pare che non (lavi chi 
U abjti , (ebbene e pulita cafuccia , e bei giarr 
dini d'agrumi vi fieno, e Juogo opportunifli- 
mo per tare un bofco anche d'ulivi. I Bor* 
romei ne fono invertiti a titoJ di perpetua 
cmfiteufi . 

De* vicini circoftanti paefi e monti , parle- 
remo or ora . 
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CAPO IV. 
Dell'Alto Novarese. 
Contorni (ielle Isole Borromee* 



( 



l Naturalità, e'1 colto abitatore de' con- aiu 
torni del Verbanp , avendone V ozio e i mez« Nova, 
zi, vifitcrà certamente fucila parte delle AU Tf e * 
pi , che è quanto iftruttiva , altrettanto pia- 
cevole. Io farornmi fua guida, indicandogli 
non folo quello che vidi , ma quello pure che 
da altri udii , e che negli Scrittori io leffi • 
L'unita Mappa dHV \Alto Novarefe rifehia- 
rera quanto fono per dire. 

Ecco i viaggi di breve durata eh' egli può 
intraprendere per vedere: 1. I Contorni delle 
Isole Borromee, cioè i graniti di Baveno e 
di Montorfano , il marmo della Candoglia , 
Pallanza, Intra, e'I trappo di Selafca. 2. La 
valle di Strona, il Lago d'Orta, Varallo , 



* 

%i Contorni dtlk Isole Borromeo. 
Val di Sefia , c le fue miniere. 3. La Valle 
dell' OfTola colle valli laterali e in primo luogo 
Vali' Anzafca , le miniere di Macugnaga , e '1 
Monte Rofa. 4. Vall'Antrona, Bugnanca 4 
e di Vedrò, che porta al Scmpione . 5. Valle 
Antigono, e Val Fcrmazza ♦ 6* Val Vegezza j 
e Canobina. 7, Valli della Maggia e del Ticino. 

Io non condurrò il Viaggiatore a vedere 
de' bei punti di vifta ne' quali s' incontrerà 
fovente fenia cercarli , ma a contemplar la 
Natura nel rifultato de' lavori de' fecoli . 

Stando il curiofo full* efterno, e più elevato 
terrazzo dell'Itala Bella fi guardi all'intorno, 
_ f Vedrà al Sud Strefa, nota a tutti i viaggia- 
tori , non tanto per la bellezza e ricchezza 
della Villa Boiongari, quanto per rofpita.li- 
tà generofa che v' efercifè finora la vedova 
rifpettabile, la quale eelsò di vivere nello fcor- 
fo luglio . Sovra Strefa verdeggiano vigne , 
bofchi . e in vetta i prati , la cui terra pofa 
fullo fcifto argilloso micaceo (gncifs) fovente 
granatifero. Fra que' prati ve n' ha de' torbofi . 

All'Oveft vedrà di granito la crcfte del 
monte di Baveno , e quella di Montorfano. 
Tutte le altre fono del mentovato fcifto; ma 
tanti e sì gran ma/fi di granito vi Hanno in 
vetta , e fui fianchi , che ben può fofpettarfì 
aver avuto pur eflì un tempo il cappello gra- 
uitofo, che i fecoli hanno disfatto e precipi- 
tato . Qucfta ipotefi fpiega come tanti marTì 
di granito d'ogni maniera fi trovino fparlì 
per tutti i monti e le villi nofìre, fcnza ri- 
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Strefa , Baven$ . 33, 
correre alla Cometa , che, qui verfando per 
un' immenfa forza d'attrazione le acque del 
Nord, portati v'abbia gli avanzi deile fcon* 
volte alpi centrali della Rezia. 

Al N. O. vedrà in lontananza il bicipite 
Sempione , ove s' apre la più breve vìa fra 
la Gallia Cifélpina e Transalpina . Al N», e 
N. E. vedrà vicini Monte-Roflò, e Monte 
Simmolo {Mons Summus) y nomi non infrequen- 
ti ne' monti volcanici • ma , malgrado i mol- • 
riffimi ciottoli rotondi (non però cipollari ) 
e'1 trappo che ha fembianza di lava, e mal- 
grado la vicinanza del volcano di Vaicuvia 
di cui parlerà® , il Naturalifta non vi troverà 
nulla di volcanico . A Levante ha il lago 
e '1 Varefotto. 

Per avvicinarfi agli oggetti, pria d'ognij 
cofa andrà a Baveno, ove vedrà la più anti- 
ca chiefa di q uè' con torni, e fuor d'cfTa l'An- 
tiquario leggerà una romana ifcrizione . Non 
fi fidi però a leggerla fu copia che nel 178$ 
ne fu fatta in bel faffò, e collocata prefìcr 
all'antica; poiché dove in quefta Jeggcfì 

TRQPHIMVS 

TI . CLAVDlI CAES . > 
A Vf* VST I 
GERMANIO . SER . 

DARINIOIANYS 
MKMORIAK 

» * 

il copifta nella prima linea fcriffè TR . OP. 
TIMVS , nella quinta DARIAE ET DIA- 
NAE ; e ve n' ha aggiunta una fettima ET 
TARPE/AE SACRUM, che forfè v'en, 
ma ora più non v'è, C 
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^4 Contorni 4elU Ifolr Bonomo* . 

Trefiu- D* Bavcno andrà al paefuccio chiamato 
Trefiumi , o piuttofto Oltrefiume, pacando 
effettivamente un torren r eehe ha nome Fiume, 
Era qui una volra in cafa Margariris un pò. 
polato vivaio di trotfe che in gran copia 
pefcanfì nella vicina foce della Tofa, fpeciaU 
niente al tempo degli amori , che per le trotta 
cade nel tardo autunno . Ivi farà facile il 
trovare nelle famiglie dejli Scarpelli ni (poiché 
quafi rutti ral meftiere efercirano gli abitatori 
approfittando del vicino granito fu cut han- 
no un diritto efclutivo) il trovar, diffi, de' 
Felci- bei criftalli di rocca e di feldfpafo bianco, 

$P*co. c carneo, Queftì criftalli, formatiti ne* vani 
del granito , una volta era fventura V incoq* 
trarli re' mafli che per efifi riufeìano imoer* 
ferri • ma ora lo fcarpcliino volontieri li 
vede e li raccoglie , dacché il eh. n >ftro Prof. 
Pini gli ha fatti conofeere, e'1 Prof. Scoponi 
eli lia analizzati , poiché ral celebrità acqui-* 
ftarono, che i colti viaggiatori a caro prez* 
zo li comprano , 
Grar.i Profeguendo il viaggio verfo la fupericf 

to * cava di granirò, non dimentichi V oHervatorp 
di guardare il fondo che va percorrendo. Vedrà 
la bafe del monfe effer d'argilla, fovr' elfa 
lo fciPo fumn enrovato , e fovra lo feifto il 
granito. Entrando fra i ma/fi granitoti, che 
le mine hanno (laccato dal monte per lavo, 
rarii, porrà ben vederne la natura. Ognuno 
vi troverà le prove della teoria e della ipotefi 
ere adotta. Chi vuol e , come Barrai (a) , che 

(«) Memore far le Trapp , & Ice roches volcani^ues. ftoftU. 



Grgnito. ^ 35 
il granito fia una cenere volcanica caduta nel 
mare , adunata , confolidata , e criftal lizzata 
al fondo dell'acqua, vedravvi dentro i ciot- 
toli e rottami d'altri faffi , che il volcanò 
(di cui or pia non v'è veftigio) v' ha gettati . 
Chi'l vuole un prodotto delle acque , inoltre- 
rà le moltiflìme e vaghiflime criftall inazio- 
ni, ch'entro vi <i fono formate, e vi dirà 
che dal disfacimento de'criltalli fcldfpatici è 
rifultato il kaolino , die vi fi trova, e di 
cui ripar eremo. Chi '1 vuole formato a ftrati 
(il che fu argomento di letteraria quiflione 1 
fra'l P. P>»i mentovato, e '1 fig. Bartolo^?* 
[a) 9 vedrà che effettivamente ha larghe fendi- 
ture tutte per un verfo, fpecialmente in alto 
c riconofeeravvi (^banchi che in tutti i 
graniti hanno veduti Stufare e Dohmieu (b) 
forami Geologi; ma non valuterà certamente 
per iftrati quelle grofle vene di granito piU 
nero e pili duro, che a foggia di rilegature, 
tagliano i gran maflì irregolarmente . E chi, 
nega le ftratificazioni faravvi vedere che il 
granito è in maflì enormi , e folo ha delle 
vene quarzofe fotti liiTime, le quali fervono 
d'indizio, e di guida agli fcarpellini per 
tagliare il maflb a norma del bifogno; e che 
le altre vene con fono che accidentali fenditure. 



(#) Ooufc. SoeUì di Milano. Tom HI pag. sai , e 

(*) Sauflurt . Vofages à*rtf Ut Jtlpes . Tom. IV. 
p. 6o. D>tomieu. Rspporf 4et wjigtt 09. J$whu A* 
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Contorni dtlh Isole Borvctnte . 
In tutto.il granito di Baveno e de' con- 
torni veggonfi i tre componenti quarzo , mica, 
e t fcldfpato . Quefto or è. bianco ora carneo x 
e da ciò rifiilta la differenza fra i grani tj di 
F- rrio- Éaveno e Ferriolo ( c(ie è una continuazione 
lo . del primo), e. quello di Montorfano , monte 
toi&wo" granitoio , così detto perchè ifpiatp cinto ef- 
fondo quafi interamente da.Ha Tofa , e dal 
laghetto di Margoz.zp. Di color ro/fo o piut- 
tofto pertichino fono i primi, e bianco il 
fecondo. Quelli fon pili duri e più belli, e 
taicr non invidialo il granito orientale; m^ 
qutfto , in cui il feldfpato ha un occhio, 
tcrrofo , ed è fovepte anche deturpato dalla, 
deaxmpofizione delle piriti marziali, fta in pit\ 
comodo loco , e più ampie tavole fc ne (laccano . 
Quel di Ferriolo è in gran laftre verticali . 
Lavoro H . modo di tagliare H granito , malgrado. 
dei gra.la fua durezza, è femplicifiìrno . Se un grotto 
pit0 * mattati yuoIc in due dividere , fi fanno de? 
cavi opportuni a giufte diftanze cioè d' un. 
piede e mezzo, profondi un piede e larghi 
tre pollici, ne'quali s'immergono a forza i 
cunei di legno fra due ladre di ferro . Ma r 
.pve un maifo deve in minori pezzi <tividerfi, 
fcrvibili agli ufi cpmuni , allpra cercando le 
fonili vene di cui parlai , con piccoli cunei 
.moltiplicati fi compie l'opera, come far fi 
fuole in ogni altra maniera di pietre e di 
marmi . 

Lavori di granito di Baveno antichi/fimi 
noi abbiamo : fembra però che non da cave 
fiano ilari tratti ma bensì da mentovati mafiì 
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&farg(K(zoto , Torbiera %f 
fparfi per* tutti i notòri monti. Solo ài tèmpi 
del gran San Carlo Borromeo, che col fuo 
genio, quanto col fuò zelo^ e colle Tue ric- 
chezze, ravvivò pretfb di noi le belle arti co- 
me la pietà, fi pensc» ad adoperare il granito 
di Baveno, e formar ivi delie cave, traen- 
dofi, vantaggio dal rraFpor'to per acqua corno- 
diffirrio^ Lè più grandi moli che abbiamo d'un 
pezzo folò di granito di Baveno fono le due 
colonne pretto fa porta maggióre ridi' interno 
della ÌVIetropolifana > le quali hanno quattro 
piedi di diametro e quaranta d'altezza/ Ivi 
pur fi vede come ben prenda il pulimento . 
Il granito "tutto qui chiamato* tr.igtìaroio . 

Ma chi vuol meglio efaminarc il. granito ^ar- 
di Baveno non folo afeende alle cave, ma j S ù:i6i 
fale fra fertili caftagneti , è ubertofi prati , 
detti le Alpe » fui morirò Margozzolò . Il 
monte per cui s' afeende, divini dal granito- 
io p'eì torrente fummerìtovato , è formato 
Jel già detto feifto micaceo oda gneifs . 
Giunto ali* alto uno vedeli con forpref3 fu un 
fondo torboìó. La torba v'ha , almeno ove ^ Tor- 
potei ofìfervarla, un buon piede d' altezza : è bur ** 
compofta non folo d'erbe paluftri , ma anche 
eli tronchi é rami di larice, alberò thè or 
più non vi fi vede.. Sta fotto angifto Orato 
di rottami di granito c di feifto, che foftiene 
i bei prati , e pofa fu una fini/Urna arena 
quarzofa, che avendo prefa una leggera tinta 
ocracea talora fu riputata fuJfurea. Il monrtf 
fchiftofo è fparfo di ma-ftì di granito d'ogni 
qualità e grandezza, de' quali alcuni prelen* 



3$ . Contorni delie fr. Borromeo « 
Fml.tano gP indizj del disfacimento. In que' prati 
abitano numcrofe mandre di vacche che tutta 
pattativi la fiate. Annofe tiglie , formanti de' 
magnifici gruppi , offron loro l'ombra nel piii 
fitto merigg o, e chiamanti per ciò Meriggiane. 
Vi a? Dopo d'avere vifìtato il granito, il Natu» 
tfo «ita raliHa desinerà un'altro giorno per vedere la 
5ht . d * cava de* tnafmi bianchi inferviente all' inter- 
minabtl fabbrica del Duomo di Milano . Se 
trovati a Pailanza percorrerà , per la vicina 
Suna, la bella fpnnda del Ligi appiè del 
Monte-rotto, fra vigne, e alcuni ulivi, che 
vorrebbon eflere meglio coltivali e molti pi i- 
Turbt cari . Se trovati ad Intra andrà per Turbata 
G>» (detto Oribafium dagli Antiquarj), e pacan- 
do il Ponte d'Uncio, ove il fiume s'è aperra 
la via tagliando lo feifto e i filoni di pirite, 
di Satto corneo e di quarzo che f attravver- 
Bieao.fano, falirà a Bieno , ove potrà leggere dietro 
l'aitare V ifcrizione d'Ottavio, e di Sumea (*), 
indi a Santino ner poi difeendere al laghetto 
di Margozzo. Ma fc vuole o dee navigare, 
porteraffi alla foce della Tofa, ove sbocca il 
piccolo emiflario di quel laghetto, si fer~eg* 
giante, che più breve affai è la via che 'i 
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. Ldghttò , Margd&Q , Canctogltà * A 
Còfteggia i nè altronde ha tèmpre acqua ba* 
ftante per la navigazione, 11 laghetto ovale, Ugo 
chiufo da monti, ih cui non entra torrente * Ma *- 
Jfiè rivo alcuno, ha due miglia di lunghezza B ° zz ° " 
e uno di larghezza , avendo al Sud il grahi- 
tofo Moritorfano, e al N T ord un monte di 
gheifs . Margozzo era paefe un tempo di mol- NUf- 
to commercio non tanto pel traffico dell' Offolà, gozzo * 
guanto pel comodo che dava a contrabbandi é 
Da Margozzo, corteggiando la Tófa , per 
via comoda fra vignè palificare e campi fè- 
pati di granito, vienfi alla Candoglia piccoi" C. an - 
Villaggio, che prende forfè il nome dal can- 
dido marmo vicino. Sta quefto marmo in una jyj af¥ 
fenditura del monte fchiftcfo, perpendicoJard mo. 
àgli flrati di tjuefto , larga quafì venti tefe . 
Il marmo è bianco , fe non che ha fòvventè 
delle vene piombine come il bardiglio , Ha 
pure a luogo a luogo delle larghe Vene di 
pirite aurea . e trfenìcak y è della galena di 
piombo, che fciogliendofi il macchiano. È* 
difpofto a filoni perpendicolari > alcuni de' qua« 
Ji fon» di color pertichino e tràfparenti quafi 
come T alabaftro . E' uo marmo calcare pri- 
mitivo , ma contiene de* tondi grani di quarzo* 
I filoni di marmo fono Tramezzati da filoni di 
fèrro, dal quale potrebbe trarfi vantaggio , ma 
non fen trae neffunò , perchè trovafi mifro al ra- 
tte che '1 guafta . La vicinanza della Tófa rende 
facile il trafporto de 1 gran mafli , che imbarcanfi 
fui fiume , e pel Jago , pél Ticino , e pel 
Naviglio giungono alla metropoli . Questo 
marmo, che trovafi pure fopra Ornavano e 



«O Contorni deUe Is. Borrome . 
in Val di Strona, ricompare al Nord del 
monte ifteflb: anzi attravverfa , febbene va- 
riando alquanto le proprietà, l'intera Lom- 
bardia, vedendoti oltre il lago fotto nome di 
majolica , c moftrandofi ne* monti comafehi „ 

Palla» .. T0 I°n nd0ÌDdÌet . r0 r Ì l VÌa ^ Ìat0re » fe P rianon 
, 4 # vide Pallanza , vi fi fermerà . Quefta che ha 

nome di città , poiché fotto il governo Sardo 
era capo di provincia , è nella più bella ef- 
poGzione jemale che bramar fi poflTa. V* è 
chi la vuol fondata dal greco Pallante, ma. 
i. meno ambiziofi contenranfi d* avere per fon- 
datore Fallante Liberto di Tiberio. Checché 
fiane dell' origine , certo è che vi fono de* 
retti d'antichità, riportati dal Q al U rati ( a ) 
e da altri; il più pregevol de'guali è un 
cippo con baffo rilievo, che vederf nell'efter. 
no muro della chiefa di S. Stefano, rappre- 
lcntante un di que'fagrifìzj che chiamavamì 
SuovetaurUia , veogendovifi il porco, la pe- 
cora , e '1 toro , e '1 facerdote col cinto gabi- 
mo, e gli ftromenti dell'arte fua. L'ifcrizione 
è nota, e dice 

MATRONIS . SACRVM 
*RO . SALVTfi . CAEbARIS 

AVGVS TI . GERMANICI 
NARCISSVS . C . CAaSARlS 

A baffo rilievo è pure l'oppofta parte del 
cippo, che corrifponde nella chiefa , ed è 
coperta dall'altare. Ivi fono fcolpifc le tre 

W A*ti&0 Novtntmfium MenumtmtM . 



Pallata , LegA* y tnttà ì 4f 
Grazie vcfr ite, fuccintc, colle braccia intrec- 
ciate e in atto di danza. Quel cippo ftarebbe' 
pur bene ifolato! Ne' contorni di Pallanza 
l'amante delle Belle Arti può vifitare la 
Madonna di Campagna ornata internamente 
d' eccellenti pitture a frefco , e di 4 uaIcn ? 
buon quadro • 

Da Pallanza, volendo andare ad Intra per ^^f* 
breve via che taglia il promontorio di S. Re- narrine 
migio, vaffi al nume detto di S. Bernàrdi* 
no , fiume apportatore di legna recita nelle 
cupe e poco acceffibili valli , quando lo 
fcirocco vi porta le nubi a {caricarvi dirotta 
pioggia, detta la Bu^a. Quefta legna fa la _ 
ricchezza del paefe pel fuoco che fommini- epi 
ft'ra alle varie manifatture d' Intra , e fpecial- 
mente alle fabbriche di vetro e di terra coi* 
ta, e perchè il povero, che raccòglie i tron* 
chi nel fiume o nel lago, nel renderli ai 
proprietario di cui hanno il fegnale , ne rice* 
ve una paga ; o legalmente fe li ritiene fe fono 
piccoli , o fpezzatì % o sì pregni d* acqua è 
pefanti da non galleggiare . 

Al nord del fiume f!a Intra, borgo rie* ^ w 
chiffìmo e di mplto commercio , elTendo in * 
certo modo l'emporio delle mercanzie, che 
dalla Germania vengono nell'Italia, e vice- 
verfa . Vuoili chiamato Intra perchè fta fra 
due fiumi, di S. Bernardino V uno , e 1* altro 
di S. Giovanni . Dicefi che quanto falubrl 
fono i bagni fatti nel primo , tanto nocivi 
Cano fatti nei fecondo . Amendue danno piti 

un canale d' acqua alle varie fabbriche e 
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42 Contorni Helìe Is. ÉtrronKè à 
manifatture . Oltre le mentovate , molti edU 
fìzj vi fono con feghe pe' legnami che ven- 
gono pel Ticino, e per la Maggia dalle Alpi 
Svizzere ; e altri edifizj pur v' ha per lavo* 
rarvi il ferro e'1 rame d'altri paefì, giacché 
appena ade (Io cominciali a fcavare le vicine 
miniere di ferro di Val di Strona , e trafeu* 
ranfi ancora quelle di rame. Ha pur qui no* 
me 1' arfe tintoria fpecialmenfe per le tele « 
Imbfon. 6randiffimò profitto anche traefi dall' imbian- 
«tìe«- camento delle tele groflólane, che gregge vengo* 
no dalla Germania, e fatte bianche mandanti* 
per la via di Genova, anche in America . 
- Vi fu un momento, in cui l'ignoranza fem* 
pre pieghevole alla fuperftizione , immaginò 
* che T imbiancamento fi facefli con ceneri di 
criftiani cadaveri , e a ciò attribuendo ogni 
intemperie che noceva alla vegetazione , era 
riufeita ad allontanare da Intra quella utile 
indurrla, che cotanto le conviene per le acc|u£ 
e per la pofizione • ma il buon fenfo e 1 e- 
quità del Governo ha fatta tacere V ignoran- 
za e l'impoftura, e l'imbiancamento ha luo- 
go come dianzi. 
Sciato. In vicinanza d* Intra, un miglio al Nord, 
predo al lago è il piccol cafolare di Selafca ; 
ma prima di giugnervi fi pafla per la nafeenre 
villa Cacciapiattl i e fi cammina fu alcuni 
filoni di rrappo , di cui or ora parlerò. A 
Selafca altre volte , al riferir di Morigia (a) 

* * • * ». ■ 

^^^^ 

(«) Nobiltà del Lag» Maggiore . 
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$elasca> Troppo. 43 
erano gran fabbriche di ferro, traendo!! prò* 
fitto da un argilla nera e rcfra ff a«-»a ( proba- 
bilmente piombaggine di cui non infrequenti 
vene trovanti qui fra lo Scìfto ) per far ero- 
giudi. Il torrente, che v : ée dal monte Sim- 
molo, s'è qui tagl>ato nello 1 Cogito uo letto 
profondo oltrtf cento piedi , e ove ha trovata 
refìftcnza ha formate va^he grotte e belle ca- 
fcate . Quello deliziofo orrore fu trafeurato f 
finché Ferdinando Cufàni, il cui nome richia- 
ma in me fcmpre i piìt vivi fentimenti di 
riconofeenza, Comodo t.t rendè V acceflò fén« 
za alterarne la natia bellezza . 

Mentre il Curiofo , rapito in dolci penfiéri 
ammirerà a belìo di quella folitudine , il Trap- 
Naturalità vi guarderà i filoni di trappo. po * 
Un fatto è quefto che talora è fiato prefo 
per lava volcanica , e pare di fatto che in 
iftato di fufìone abbia colato, aprendoli una 
via fra le fenditure del gneiss. Uno di quefli 
filoni è nella calcata, che forma la vaghifli- 
ma grotta , e un'altro fotto l'ultima cafeara 
non lungi dal ponte * Da queQ' ultimo è flato 
prefo il trappo che fervi a fare le bottiglie 
nere nella vetrai a dei Peretti d 1 Intra , e da 
quefto rifultarono i vetri (iellati e fioriti de' 
quali altrove ho ragionato (*). Molti altri 
filoni ve n' ha al piè del medefimo monte , tutti 
diretti da libeccio a greco; ma non tutta 



(•) Memorie della Società Italiana Tono Vili. Pat- 
ta I. paj. 4.6. Opufc»lt Scelti Tono XX. pag. «io. 
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44 Caprette , CamSsafca , Cu/fognò . 
d'ugual finezza di grana. Alcuni , fulla via 
da Intra a Selafca , e più ancora in riva al 
la^o fotto Sufello e San Maorizio , hanno 
midi de' bianchi criftailini di feldfpato, per 
cui formano il porfido a bafe di trappo > e 
fomigliano al toadflont degl 1 Inglefi • e v ha 
fopra Car>rezio in valTIntrafca cidi frappo" 
con cri/talli di feldfpato sì grandi che paré 
il mandelftetn de 1 Tede/chi. 
Capre- ^ Caprezio e. in vaiT Infrafca daddové vie* 

£io . ne il mentovato fiume di S. Giovanni , potrà 
andare il Naturalità e '1 Curiofo, non fo!o 
per vedere alcun* altro filon di trappo preffo' 
Cam- Carhbiafca al Pozzaccio , ove V acqua s' è 

biafca. ta gii ato ne i S a/f 0 un p a ffo angufto, ó falèndo 

Caffo- a CufTogno vedervi una non curata cava dt : 
gno. pietra oliare , ma anche per profeguire e andare 
Ramel- a Ramc Uo , eh* ebbe forfè il nome dalla vicina 
lo . miniera di rame , che appiè del monte cava- 
vafi mezzo fecolo fa , e or è tra feu rara , 
febbene il filone affai s' eftenda , e fen trovi- 
no indizj fino alla vetta del monte fteffo. E* 
rimarchevole che aì luogo del filone in aitò 
mai non fi ferma la neve , e '1 fatto , per 
1q più quarzo, v' è in iftato di fatifeenza * 
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CAPO V. 



Otta y Varai lo, e Val di Sefia . 

C\ ' 

V^/uanto ho fin qui indicato può vederfi 
con ' brevi paleggi non oltreparTanti la gior- 
nata • ma le cole più importanti vorranno 
vederli converrà meditare più lunghi viaggi. 

Deliziofa è la gita al Lago d' Orta (Lacur 
Cufttts) e Varallo, ed ifìruttiva pel minerale* 
gifta quella di Val di Sefìa , 

Da Ferriolo per iftrada mal preparata vaili 
lungo T abbandonato letto della Strona ( fiu-strona, 
me che per più breve via fi è rimandato nella 
Tofa (come v'andava due fecòli printo) finehò 
fi ghigne alla sfrada carrozzabile , che dal piano 
condur deve al Sempione . Piegando a finiftra 
vienfi a Gravellona , e di là ad Omegna v 

L* abbondanza di carbone avea qui fatta 
fhbilire una fucina e un maglio per lavorarvi crrt * 
il ferro delle miniere porte intorno al La* 
rio/ ma in quefti ultimi /tempi fi fon© 
(coperti, e fondonfi con gran vantaggio, dei 
filoni di ricchiffimo ferro in vai di Strona 
fra Lorcglia e LufiTogno. Ivi pur s'è trovata 
una foftanza che fembra cobalto , ma quefta 
non è ftata eh' io fappia ben efàminata 
ancora. Nelle arene della Strona trovanfi 
delle pagliuzze d'oro , che raecolgonfi con 
profitto col noto mezzo delle tavole fe- 
gato e non piallate . Salendo alla cima 

di Vai di Strona vienfi a Forno, no- Forno. 

> 
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46 LagB tTOrtd) Val di S trono , 
me eh* ebbe forfè dalla fuOore di vicine 
miniere ora feonofeiute, e a Campello, da 
dove piegando a fioiftra vaffi in vai di Sefia 
aRimeIJa e aFobel;e piegando a defila vaffi. 
• Baoio e in Vali' Anzafca, Anche fra que* 
tnonri di feifto micaceo trovanfi vene di bianco 
marmo calcare primitivo , non mai contenente 
corpi organizzati* I coftumi femplici, il ve- 
Aito proprio e non mai alterato da mode, 'e 
belle forme e le fìpure degli uomini e del e 
donne, fon pur effe in que' monti un oggetto; 
d* oflervazionc . 

A ndando a Omegna s 9 abbandona la Strana 
tf f P* ©ve in quefto fiume entra la Ncgoglia piccol 
emiiTario del lago preiTo ad Omegna . Merita 
d* efer veduto il congegno con cui preodonfi 
Annui* ' c an ^^ e< Quefte partono dal lagone* tempi 
le. prncellofì e vengono pel canale che le porta 
a cadere in una fpec'e di ca^a-, dal cui fondo , 
formato di barre di ferro, efee l'acqua, ma 
efife, fe non fono ben piccole , pattar non pof. 
•fono. Ma quefle anguille che fempre efeono 
dal laghetto; e mai non pofTon' entrarvi , e 
che mai non trovanti in iftato d' uova o d' 
anguilline nel feno materno , donde vengon 
elleno? Non fono certamente animali ibridi 
nati da tinche , da lucj , da carpire , come 
crede il volgo de' pefeatori , Il celebre Spai' 
lantani, cui perdè non ha molto la Storia 
Naturale e Pavia , più d' ogni altro alzò parte 
del velo che copre la loro generazione ; ma il 
più s'ignora ancora. Io poflb afferir però d'aver 
veduto (ai 14 luglio 1 801) aderenti al di fuori 
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Anguille , Omegna , 47 
di ug corpo mufcojofo tra fto da groffa anguil- 
la , c da luogo conveniente ali* utero Aio, circa! 
una donzjna d' uova > riconosciute tali a piti 
prove. Il Dott. Peronqini Medico-Chir'ìrgo iti 
Delio (ove l'anguilla fu prefa al luogo in cui 
il canale proveniente dallo Scevefo perde Tacc.ua 
fui prati) che fece T incifione de' vikeri dell' 
anguilla ne fu al pai* di me teftimonio- Le 
anguille deporrebbon elleno mai le uova a pòco 
a poco, come le galline, e quelle a poco a 
poco renderebbonfi vifibili? 

Omegna è un bel borgo. Omento , Eumeni a , 0mu 
Omega , Qmagnum fono J nomi latini con cui gna. 
]o trovo chiamato . Gli fovraftà all' Eft il Mar- 
gozzolo, e'1 granito che gli pofa in gran 
mafli fui fianco, è qui più rollo che altrove t 
ma difficile al trafporto . Una grotta nella ca- 
fa dei Zanoia , che ftendefi per ben fefTanta pafli 
entro ir monte occidentale, moftra che quello 
pofa fu immenfo Orato di fciolta arena . 

Chi vyole meglio conofeere la natura di quel 
monte entra nella valle di Bagnela, paefe eBajneU 
torrente dittante un, miglio da Omegna al Sud, 
c falc alle due Quarne (Aquarone), paefucci 
che dalle alpi Joro confinano da un lato conQu»"» 
Val di Se(ìa,c dall'altro con Val di Strona. 
Nel fianco occidentale v' è full* alto una si 
lunga grotta , che pretendefì aver principio in 
Val di Sefìa , perchè a tempo a tempo ne 
sbocca un torrente d'acqua rotta, cioè tinta 
d'ocra marziale, che porta molte pagliuzze 
d' oro . Probabilmente è quella una delle an- 
tiche miniere, ove tanti fchiavi impiegavano 



/fi Latro fOrta. w 

i Pubblicani, che il Governo romano ne rcftrinfe 
Nuova il numero a cinque mila (*). Lavorafi ora a 
ftwia. rendere carreggiabile la ftrada che corteggia 
il lago in alto, pattando per Miafìno, o Mil- 
liafino, e da Borgomanero conduce nell* Offola 
tanto chi viene da Milano, come chi vien da 
Novara* ma il Viaggiatore clic trovati ad 
Omegna s'imbarca, efaflt tragittare ad Or ra, 
borgo ricco e ben edificato , al Sud d' un pro- 
montorio fu cui fla il Sacro Monte d'Orta 
imitante il mentovato Sacro Monte di Varefe. 

tè d'Or- ^ ascenc ^ c F cr breve e comoda via, 
ti. "chi vuol vedere in venticinque chiesuole, 
tutte di bello, e di vario diiègno, figurate in 
fìatue di terra cotta di grandezza e color na- 
turale, e in pirture corrifpondenti fui muri, 
tutte le gefte di S. Francefco d' Afììfì . Qui 
troverai a comperare un difegno del luogo, e 
un libricciuolo che ne dà il ragguagliò. 
Tornato al lago nuovamente imbarcati per 
Giuli» 8 ^ ar ^ 1 ^«fpor^are all' ifoletta di S. Giulio, ri- 
* nomata per V ardita e vigoria difefa che in 
efTa fece la moglie del re Berengario Villa 
nel fecolo x. Ivi è un infìgne Capitolo, 
e '1 Seminario vefeovile , e vi rifiede t.ilora 
il Vefcovo iflcffb , eh' era dianzi Signore dell* 
ifola e di tutta la Riviera d' Orfa per veruftt 
imperiai donazione. Nella chiefa, edificata 
nel vi Secolo , vi fono ancora due coione di 

por- 
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hf 4i J*, Giulio , Peli a . 49 
porfido, de\bei retti del pavimento a mufaico , 
e alcune vecchie pitture^ e in fagriftia fi moftra 
pendente in mez;o una gran vertebra (di bale- 
na , cred' io) che dicefi d' un' enorme ferpen- 
taccio , tiranno un tempo di quell' ifola donde 
San Giulio lo discacciò. 

Cofa pur leggiamo negli antichi Atti di que- 
fto Santo , vivente nel iv secolo, che, ben avve- Ljveil» 
rata, darebbe foggetro d' indagine ai Naturalifti . ^ g \d. 
Narrafi eh' egli andò in una barchetta dal Ver* 
bano al lago d' Orta . Dunque o quello era mol- 
to piii alto, o quefto aflài più baflo. Diraffi che le 
vite de' Santi non fono fcritte per iftruirci fulia 
ftoria della natura . Ma chef] dirà di Strabone, 
che dà al Verbano 150 sradj, cioè ip miglia, 
di larghezza? Dovea dunque ftenderfi da Lave no 
fin oltre Vogogna, e aver quindi un livello piìi 
alto che ora non ha. Di rem piurtofto che Strabo* 
ne fia fiato ingannato, o fiane corrotto il tefto. 

Chi, in vifita di Santuari, vuole quindi 
andare a Varallo , dall' ifòla di S, Giulio Pelhl# 
naviga a Pella, ove, fé non vuole andare a 
piedi , trova cavalcatura che 'J porti ad Arola , AroU • 
e di là alla vetta del monte detta la Colma Coim», 
(culmen). Evvi pur una via, che da Omegnj 
conduce ad Arola pattando per Bagnela, po- 
canzi mentovata, per Brolo, Noqio (detto 
Gnun) e Ccfara . Da Arola , falendo alla colma , 
fi cammina quafi per un miglio fui foliro 
icifto, invia piana e comoda, indi fi giugne , 
al granito che qui è in iftato di fatifeenza^e tzmt$ 
di detrito. Veggonfi in quefto meglio che in 
quel dì Baveao lt venature, e le fcxepolature 

D 
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fovente tinte d'ocra di ferro. ..Vi fi veggono 
pure freqtienfilriJegariire di quarzo bianco, e 
di feldfpafo rofligno che rewftono più elei refìo 
aJlc ingiurie dell'acqua e deli' aria. Al dif- 
facimento, e non già a! 'a non perfetta for- 
mazione ciò deefi , poiché internamente è duro . 

Lo fteffo granito trova.fi fui Jato occidentale 
del monre, oltrepaflàta Ja colma, dalla quale. 
Valdu-fi Ha efie'iffimo profpefto della pianura. Nel 
cjifcendcre fi corteggia a de°ra il torrente Fi- 
feore, ov' incontranfi de' ma/Ti di roccia verde 
rs L eftina; e del medefmo (affo è la cava dA 
Micòsi detto marmo di Varallo, che oltre il 
rallo. torrente fi vede. In quefìa valle, detta Val- 
dugia, indizi vi fono di piombo, e di pfeu- 
dogai era . Pria di giugnere al piano la Natu- 
ra pare in certo modo ruinofa. pe' maflì d' ogni 
qualità che s' incontrano fra rari caftagneti . 
Le molte croci, che veggonfi in vetta d'un 
monte detto Oliveto , fono fegnali di perfone 
precipitate da que' dirupi nel coglierne le ca- 
vagne , o ne! fegarne i fieni. Giungnefì alla 
via carrozzabile , e s'arriva toflo a Varallo. 
Tal via qui viene da Borgo- manero, parlando 
per Prato, Gignafco, Borgo- sefia e Acqua,- 
rora. , ' 

Varallo. Varallo è grotto borgo, divifo in due dal 
fiume Sefia (Siria, e Sejjfites) , che trae le acque 
d&l Mqnre-rofa, il più alto de monti che noi 
veggiamo , poiché invifibile a noi è il Monte- 
bianco (Mont-blanc) che '1 fupera di poche tefe . 
La valie, in cui è fituaro Varallo, è amena 
e fertile per grani, vigne, e gel fi . Col ti van/i 
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Varallo, Scoprilo. 51 
in alto, oltre i caftagni, i pomi di ferra, e 
la fraina (polygonun j'a^opyrum L. ) Vi fono 
molte manifatture di ferro e di rame , ove 
Javoranfi i rotti metalli ed, i prodotti celle 
non lontane miniere , appartenenti in gran 
parte alla famiglia Dadda , che qui ha pure 
un bel palazzo. 

Quei che vanno a Varallo , fa divozione , S. Moiu 
fìa curiofità , falgono a vedere il sagro Mon- fallii 
te, che Ila a non molta altezza fovra un col» 
le granitolo, e cm:ditfìma n' è la via . Cin- 
quanta due cappelle , o chiefuole , di varia 
grandezza e forma , contengono in ftatue d'ar- 
gilla dipinta e in corrifpondenri pitture i 
fatti più importanti del Nuovo Teffamenfo . 
H tutto è opera de' migliori maeftri di que' 
tempi. Ivi, oltre alcuni- oggetti di divozio- 
ne, che fono pur elfi un ramo di commercio, 
trovafi a comperare il libricciuolo , che. dà 
della fant' opera minute notizie. 

Da Varallo fi può andare per tutte le valli 
e i monti, ove abbondano e Javoranfi Je mi- 
niere di que' contorni . Parleremo poi di quelle 
valli , che mandano le acque alla Sefia lotto 
Vara lo ; ma rilalendo il ramo principale di BaL 
qucfìo fiume, per Vocca , Balmuccia, e Rua mucoia » 
s' andrà a Scodello , ove fono i forni , e tutti Scopa- 
gli edifizj Voftruitivi fotto la direzione del 10 * 
.Cav. RobUant per la fufìone del rame e del 
fino ; e per la partizione. Il rn ne portali qui da 
Alagna già abbrustolito e lavato, e unendolo 
alla calce fen forma una pafta,incui fannolì 
molti fori, acciò ha più penetrata dalla fiam- 
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ma. In un anno vi fi fondono circi iooo 

quintali di rame di rofetta. 

Di li , rimontando Tempre Ja Sefia che fi 
lafcia a manca , per Campertogno e Moglie 
vienfi a Riva, villaggio prerTo cui è lamina 

Alagna, Piagna . La Cava ha circa 4C0 tefe di 
profondità , e '1 filone di pirite giallo* rofficcia 
è sì largo che vi lavorano sette uomini di fronr 
te , avendo lei piedi e mezzo di larghezza . 
Il tetto e '1 pavimento fono di feifto grigio t 
e la ganga di quarzo mirto ad una terra fer- 
rugginofa. Ivi pure fono gli edifizj per pur- 

Minicreg are e fondere le miniere; e quefie trovanfi 
a S. Maria di StofTol , alla Cava vecchia , 
a Borzo appiè del Monte - rofa , e altrove. 
Le prime due, che prendono uno fleflb filone, 
nel 1758 diedero 160 marchi d'oro, c 3000 
marchi d' argento; ma nel 1796 eranfi in 
parte perdute. V'è pure preffo A lagna una 
miniera piritofa di rame nello feifto , ed una, 
bella cava di pietra oliare, che fi lavora. Di 
là in cinque ore fi va a Peftarena in vai 
Mucagnaga , 

Ma fe fi vuole entrare nelle valli laterali ^ 
Vali* <H poco più fu di Varallo , s'andrà nella valle 
ìoneT Maialone a deftra; fi rimonterà il torrente 
' di quefto nome fino a Valbella , ove fono i 
l» a . be * f° rn * P<? r - a f"fione della min* di ferro, che, 
«(Tendo piritofa , dà mcn buono il metallo ; e 
Rimetta fi falirà fino a Rimella, ov'è una miniera à\ 
pirite aurifera , ma di tenue prodetto . Profe- 
gutndo fulla ftetTa via fi falirà alla Colma , e fi 
difenderà , volendo , a Banio in vali' Anzafca . 



Val dì Sermenti , e dì Strera i 53 
l)n' altra via da Riméllà, piegando a deftra* 
porta à Campello in vai di Srrona.Ma fe , 
pria di giugnère a Rimella , entrerà nella val- 
le formata dal Riale delle Piane, andrà ap obeli 
iFobel , e di colà andrà pure a Banio . 

Che fé in vece d' entrare nella valle' di V{j| di 
Maialone , penetrerà nella fuperior valle di gfcrmen- 
Sermenza, andrà in effa fino a Rafa , e ^ àr *"carco- 
feofarò , ove trovali miniera di rame, che dà faro, 
il 6 per £ d' argento , e indizj di piombo . 
Cammin facendo vedrà degli ftrati di granito 
venato , piegato in tutti i fenfi e pedino à 
zig-zag . Da Carcofaro a Baimuccia chiamali 
Val di Sefia piccola. Pur a Carcofaro v' è 
ftràda per la vali* Anzafca, faiendo (ino ad 
Egua, vetta del monte, nella qual falita- 
trovafi uno (irato di dolomia , piètra calcare mi ^ !o - 
mifta a molta mica bianca, fra ftrati grani- 
toidi . Di là fi difeende a B-aranca fu frantumi 
di granito venato fra Ì quali veggonfi ftrati oriz- 
zontali di roccia micacea bruna, fina, e molle» 

Se da V arallo , invece di falire, fi difeenda 
ìungó la Sefia, Verràflì a Locamo * ov* è una belino 
buona miniera di ferro * quindi ad Acquarona , 
a Borgo-sefià , e a Crevacór, ove s' enrrà 
hélla valle di Seflèra * eh* è oltre i confini g]^,/ 4 
della Cifalpina» Ivi pure fon molte e ricche 
Miniere; delle quali folo rammenterò che a 
Cogiola trovafi della rhòlibdeha ^ oflia terra ™ a f^- 
da crogiuoli; 8 ne' contorni di Softegno v'ha 
degli indizj di minièra di piombo nel monte 
granitofo, in cui ferpeggiano di que' filoni di 
feldfpath , ò piuttofto di kaolinb , de' quali Kaolin© 
parlerò al Capo IX * ì) 3 



CAPÒ VI, 

Valle deirOffola, Val? ofa^afia i 
Maeugnaga , Monte Rofa . 

Jl Naturalità che vuol conofcere i nofirì 
monti e le loro ricchezze , percorrerà la vai 
Oflola . d' Offola , detfa O/cela dagli antichi Geografi, 
ed entrerà nelle valli fue laterali . La prima 
che incontrali a finiftra , oltre vai di Strona, 
è vali' Anzafca , così detta dal fiume Anza* 
che , febben fiume fecondano., coflringe la 
Tofa a piegar cammino , e legyiria . 

Andandovi per la via eh' è alla deftra della 
Tofa percorrerà un bel piano che fu in quefti 
•ultimi anni più volte bagnato di fangue cif- 
alpino , francefe , piemontefe , e tedesco . E* 
opinane di accreditati Scrittori , che in que- 

fltude'^ 0 ftefìfo ^ iano ' ° P ,efir ° Domo, fiaio fiati 
Cimbri ritenuti dai due Confoli romani . Catulo 
e Mario que' Cimbri innumerevoli , che var- 
cate aveano le Alpi con animo di conquifrare 
e depredare l'Italia. Alcuni Storici latini 
•narrano che quelli fcefero dalle Alpi ad xAtbe* 
firn, cioè all'Adige, fiume notifiimo, che fa 
ora i confini orientali della Cifalpina: ma tutti 
parlano della Sefia, del Po, di Vercelli e di 
ftaudio, (ora Ro , luogo a cinque miglia da 
Vercelli , e dal Po), fcelto di comon confenfo 
a campo di battaglia; ove 200,000 Cimbri 
furono prefi , o perirono. Or tutti quefli lue* 
ghi fon dall'Adige lontani/fimi. Che fe non 
%Atbefis fi legga, ma *Atofts 9 0 u4fìfon fecóndo 
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OrnaÈaffb\ Vòropna , 5$ 
Plutarco , e iwand afi la T»>fa , o l'Arnia, '• ^ 
(vobarmente Vi*!** ) , trovati tofto come i v 
Cimbri fcóriflfri%l&ero nelle pianure del Verccl- 
lefe • e allora cttiri tura rrnbabrMtà fi confet- 
tura' ché (tagli avanzi fungi nVi del loro eserci- 
to, non lungi daf^efro'-caléiide; fia Oato fonda- 
to Cimbro, tèrra ché ancóra n' ha il I nome . Cimbro 
Termina la riapra ad Ornàvaflb fertil q ^ 
paefe, e !a 'curiofità .potrà forfè fpingére il va £To/ 
Viaggiatore a vedere" il palazzo ottagono de* 
Vifconti , ove ne* mobili nitro (pi rara orrore 
e morte; ma ora" è 'quali abbandonato; In 
alto v* e'una miniéta di rigiri bo f lucente fpar- 
fa, ed ora'- trafeurata , che ccntiére dan. p",; 
eri p ; 'd* amento aurìfero ner' quintale. Va'fiV 
per la^cfTa via Tino à Piè-di-mulera di c.ui' 
parlerò- ór ora, -e vc^gorifi fratta Voi villa*-; 
si di Miniandone'', d' Anzola e di Mcsolo* Muga 
R lungo ove fu Piérrnfaìna ,* bon;ò difìrurto^ 0 : 
dal fiume , e la Pieve ; r^]fa' ; mòntsgna che 
f*a all' O dr ! Mùpwnc?r>rfe ' 3f \''^" cfeflà piriti 



di rame che da 

Ma le : fV prende H' via^m ^farghzzH^renlì 
alla CandoghV ìndi àd^T^v' alla Bettola > 
a Nibbio, 1 e a Oftia£ò', •caròiart vc v irfòfcia r . . 



Celia loia i numu uni*.» m » ... 

quafi nerpendìcòlari ; é da qucft'a parte -rito 
r,n varie vene di rame . che fi fonò corrìn* 
cinte a fcavar-r ,. e fi Tono abBa^dònàte". Vi 
s' è trovato anche del rame «atfVo- . Proba* 
Vilmente fin qui patta il filone iti Rimello , 
di cui parlai * D 4 
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$6 VmÌ <?Offol*i e *€n*ajca. 

Vogngna è un groflb borgo, altre volte cin* 
gna< to di mura, e difefo da due caftelli . Vcdefi 
ancora il foro , ove le caufe $' agitavano alla 
prefenza del popolo • Nella cafa del Comune 
ancor legge fi una curiofa irruzione per chi 
dirigea le pubbliche cofe. Eccola 

TRIA PRINCIPÀLlA Ufi 
STRVVNT CIVITATEM. 
PROPRI VM COMODVM . 
EQVITVM ODIVM . 

jVVEtfILB CONSILIVM. 

DIVIDO CONCORD'AM • 

Ai Nord di Vogogna, nel torrentello che 
frequentemente minaccia d* inondare il borgo , 
fi fono trovati de" filoni di bella pirite , che 
lufinga lo feopritore di efler aurifera; ma 
è più probabile, che fia uniti a rame. Nel 
paefe non è raro il vedere de' bei lavori di 
^ 1 t * e **quel fafTo oliare che 1 chiamali lax>exzella * 
Molto ve ti ha nella chiefa del fopprefib con* 
vento de' PP. Serviti • Sen trovano de' mafft 
ni tutte le parti della valle, ma non ve n'è, 
eh 1 io fappia , pròpriamente una cava . 

Dopo due brevi miglia giugnefi alla Maio- 
ne, altre volte fpedale de* Templar j . Lì pref- 
fo dicefi trovata queft' antica ifcrizioné 
HAC ITER CAÉSARIS . Una limile epi- 
grafe dicendoti trovata a Crevola appiè del 
Semptone, potrebbe argomentacene che Giulio 
Cefare per quefta via faceto i fiaoi frequenti 
tragitti dalla Cifalpina Gallia alla Tranfalpi- 
fia; ma della genuinità, e antichità delle 
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* PthdUmuUta , Castiglione* 57 
iscrizioni potrà giudicarne r Antiquario , 
quando le avrà efami nate . Io non U vidi . 

Alla Mafone fi trasirta la Tota per anda* Pie-4Ì4 
re a Pie-di-muléra . Vedefi intanto 1' Anza nalcx». 
mefcervi ì\ lòtto le acque fue quafi lattee, 
per la fcompofizione d' una foftanza , di cui 
altrove parlerò . Qui) per andare in vali* An- 
zafca {vallls *Antuatium) s ha ripidi Hi ma falita 
detta la Mulera, finché giugnefì a Cima-mu- rjìmv 
Jera. Grofli villaggi fono sì l'alto che il mulera. 
baffo j e nell'uno o nell'altro dee procurarli 
l'alloggio il Viandante, the vuol poi in un 
giorno pervenire a Pecceto, ultimo paefe della 
valle, com' io v'andai nel 1798 con ottima 
compagnia di Negozianti d' Intra t di colti 
Milanefi , e fra quefti il mentovato Fer- 
dinando Cufani • onde pur ci giovò l'efTer egli 
Suocero di Borromeo, che in tutta quella 
valle ha diritti e pofTeffi. A Cima«mulera 
alloggiammo in cafa 'Guglielmnzzi . 

Nell'andare di là a Caftiglione parvenu Calli, 
di pàflare fu largo filone di trappo ; ma ef-S lione - 
fendo allora a cavallo non potei ben verifi- 
carlo . Da Caftiglione vicoli , difendendo al- 
quanto i ai Mulini di Calafca 1 , lafciando io 
alto il paefe di quello nome. Ivi fra lo fcifto Caias* 
argillofo trovali un filone di marmo nericcio, ca * 
adoperato fpccialmenre a farne calce . Simili 
filoni fono non infrequenti nelle AÌpi, ed è 
rimarchevole che non contengono mai corpi 
marini . 

Oltre i Mulini, «eli* avvicinarli all' Anzi, vd 
vienfi ju-efTo la fuperba calcata di Vaibiinca bianca * 



$S ValV ricasca, è Macugnaga 
che ben può ftare a fronte delle tanfo* vatrfifcì 
te capeste del Faucignì, e del Vailefe. 
v Fonte Preflb al villaggio di Ponte-grande hello 
grande. a vedcrfl è il ponte piantato fu un enorme 
mattò di granito corrofo nel mèzzo dal)* ac- 
qua : e notifi che il nocciolo del monte non 
è qui di granito ma di feifto . Stando in 
mezzo al Ponte vedefi Monte-roia rè: la fui 
Banio.^igantefca maeftà . Oltre il rxmte fi -fc'e 4 
Baoio, bello e ricco paefe portò fu un' alfd 
piano divifo in due da un torrente , alla d?- 
fìra del qualé è Anzino. Pur ivi trovafi il 
già mentovato filone di marmo . Dà Banio 
rifalendo in vetta dèi monte fi ruffa nellé 
valli di Strona, e di Sefia , come diffi' altrove* 
S.Cario Vedèfi ™ alto a déftra-.S. Carlo , villaj»gid 
non lungi da una ricca miniera d'oro,- detta 
la miniera de' Cani. 'E* tradizione che colà" 
altre volte foffero dagli imperatori criftiani 
refidenti in Milano condannati ai lavori- di 
quella miniera gli Ariani, ai quali^er ob- 
brobrio davafi il nome di Cani ; *na il fatici 
ita che quefto nome ebbero qu e He cave dal 
pofTeffor loro ch'era della famiglia de' Casi ^ 
. ricca e potente in Lombardia nel fecolò xv.. 
Da quella miniera traggèfi una piriti JstiJfu re* 
aurifera , più ricca dèlie altre ; ma -fventu|aJ : 
tamenre trovafi in tròppo incomodo loco- pér^ 
trafportarla . ■• • 

W^ Si paffa preflTo la Torre dr BafJgno , e fi 
fale a Vanzone capitale della Valle Anzafca 4 
Nel vicino gruppo di cafe, detto Valfeggio , 
abitano gli Albafmt, che^molro femio lavo* 
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Ceppo-Morello , Morgben 
«re le miniere di Val Macugnaga* e potrà 
il Mineralogia aver da loro de lumi ,. e 
vedere de' bei faggi delle miniere rhcdenmc. 

Pattando pe* villaggi di Groppo , CanfineUo , Gropp0- 
Borgone, Ceppo-morello (così detto dagli jCeppo 
enormi matti granitoti di color vinato , che 
gli ftanno intorno ) , e Prcquartera , giugnefi 
a Campioii. Qui ceffa ogni coltivazione di .Cam- 
viti, e quali d' ogni albero fruttifero; c par pioU * 
anche che abbia fine la valle , chiufa da monte 
dirupato, e da nudo fcoglio; fe non che da 
quefto vedefi per anguria fenditura sboccar 
l'Ansa. Getta diffatti di più oltre chiamarti 
valle Anzalca, e fi patta in vai Macugnaga. 
* Per angufto ponte di legno formato di lun« 
ohiflimi larici , e affai ingegnofamente coftrui* 
to , ficchè il folo contrailo lo foftiene , e feb- 
bene traballi pur è ficuro per le beftie e per 
gli uomini , fi patta alla deftra dell' Anza ; e 
per un dirupato fentiere fparfo di rododendri 
( rbododendrum ferrugineum L. ) che con pro- 
fufione T infiorano , fi fale a un luogo detto M ^ 
Morghen , ove il Viaggiatore trovali in una^,, 0 . 
delle più tetre folitudini . 

Quefli orrori, in cui non veggonfi, anche VaiMa* 
nel luglio e nell'agoni, fe non fraflini e fag^aaia 
gi, pochi arbufti ed erbe , pili tetri fembrano, 
perchè s' efee da amena valle. Non folo 
cambia l'afperto del fuolo, mai volti fteffi , 
e dirò anche l' indole degli abitanti è diverfa , 
come diverfo è il linguaggio . Le belle forme 
greche nel corpo e nei vifo degli uomini e 
piii delle donne di vali' Anzafca che moflraoQ 
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Val MacùgnSga i 
vivacità congiunte « molta fveltezza forza e 
coraggio, con traila no colle forme e colle ma* 
niere degli abitatori, e abitatrici di vai Ma- 
Origine cugnaga , ove communemente parlali la lingua 
redefca ; lìcchè non v' ha dubbio eflère fiata 
quefta valle ne* primitivi tempi popolata dai 
Vallefani , anziché dai Galli Cifalpini , o 
Lombardi . Morghen , che in tedefco lignifica 
mattino , è di fatto la parte più orientale della 
valle. Lo fteffo però è nelle due valli il vefti- 
• to donncfco , cioè di pannò rodo al di fotto , 
e azzurro di fopra, (tretto al collo, e alto- 
cinto qual lo comanda la moda del giorno 
alle eleganti cittadine . Ond' evitar di cadere 
fu lifci fcogli, e difèndere i piedi da fallì 
taglienti, le donne fi formano effe medefime 
le fcarpe o calzari di ritagli di pia imo. Non 
fi trova mai per via fenza il fuo tetto o gerlo 
pendente alle fpalle donna o fanciulla . Tali 
éòfhimanze fono + con poca varietà , comuni 
alle abitatrici di tutte le nortre Alpi, e '1 
fono da più fecoli . 
frefi Inoltrandoci in vai Macugnaga, fi pafla per* 
della molti paefucci , cioè Peftarena , Borea , Ifella , 
alle. Yeftia , S tuffa , Macugnaga, che è il primi- 
7 tivo paefe , e ove védefi la vecchia chiefa che 
conta per lo meno fette 1 fecoli . L' ultimo 
paefe è Pecceto, che trae probabilmente il 
nome dalle peccie , (pinut picea . L.) Tranne 
le chiefe, che fon di faffi e calce, qui ogni 
Ctk di coftruzione è di legno; c le cafefondi travi, 
legno, cioè di tronchi di pini orizzontalmente podi, 
ben «ìonnefiì, al di déntro intonacati di tavole : 



Pefl arena , edifici* Lavori. ót 
effe fono ingegnosa mente coftruite, e anche 
eftcrnamente ornate, a più piani, e grandi. 
Non v* è muraglia che al luogo della fluffa 
formata di laftre della già mentovata lavez- 
zella , e talora alla bafe • 

Macugnaga, ov* antichi/fimo è lo fcavo delle 
miniere aurifere, vuoili così detto quafi Maia 
cunic iti a , da quei che v'erano condannati. 
Peftarena n' è il luogo il più importante pel Pcfta, 
Naturalifta. Ivi veggonfi , oltre molti muli- rena * 
ni, tutti i vecchi e i nuovi edifizj per la gdifi ^ 
feparazione dell'oro. I nuovi fono i.° la />/V C x.avo» 
fla , ove fi pefla e fi tritura la pirite aurifc- 11 * 
ra : 2.° il lavatoio , ove il minerale petto f 
diftefo fu una tavola , viene ftrafcipato da 
un velo d' acqua forte e inceffante , che via 
ne trafporta la parte terrea come la più leg- 
giera , e T oro come più pefante vi lafcia 2 
3. 0 il forno, ove ponendo il minerale col 
fale , quello (componi! , e col fuo alcali 
priva dello zolfo e dell'arfenico l'oro, onde 
mettendolo allo feoperto lo rende più intac- 
cabile dal mercurio : 4.* le botti d' amalgama* 
fcionc nelle quali fi colloca la quantità di 
mercurio proporzionata al minerale • e quello, 
col ravvoltolarli delle botti, vien tutto al 
contatto del mercurio che ritien Toro e ab- 
bandona il redo. Ma tutto ciò non è cho 
preparato, affine di qui mettere in pratica 
il metodo del cel. Cav. Born . Intanto fi fe- 
gue l'antico procedo , cioè fi macina, fi lava, 
fi mefee alla calce, s'amalgama in piccoli 
mulini il minerale col mercurio , da cui pò- 
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fcia col metodo tifato delia (vaporazione o 

della pelle di dante, fi fcpara. 

Prodot- In generale, la. miniera pefta e lavata dà 

to dell* cJ a io a la grani d'oro per quintale; ma 
fovente ne dà perfino 18; e potrebbe, anche 
raccoglierli il rame e '1 piombo che fi laicia- 
no andar perduti. Molte fono le cave, e pei; 
]a maggior parte alla deftra del fiume; ma 
quella che più rende è la cava de' Valeri fo« 
pra Morghen , perchè colà la pirite , ef:end<>fi 
, cangiata in ocra e disfa ta , molto ha per- 
duto del pefo, e nulla dell'ori. La quantità 
di quefto metallo che da quelle miniere rica- 
vali può ^argomentarli dal prodotto netto che 
rie veniva a Borromei pel diritto loro della 
decima. Affittava!! quello, diritto quali "1000 
«echini, e chi prendealo in affitto faceafi 
ricco. Gli ultimi affittuarj furono iTeiloni, 
i quali *ebber la forte di trovare un di que' 
gruppi , che fogliono trovarli nelle interfero- 
ni de' filoni , e in 12 giorni ne tratterò z6 
libbre d'oro. Purché quefto diritto paghi, 
. fcava e fepara l'oro chi vuole* e moiri fono 
di fatto gli abitatori di que'monti, che fotto 
nome ài Minerali d'altro non s'occupano. 

Ricerca E* rimarchevole il modo con cui feoprono i 
dp iie filoni metalliferi. Nelle notti ofeure e prò- 

Bmucrc cellofe , (nelle quali v* è perciò molto dile- 
quilibrio d' elettricità fra '1 cielo e la terra ) 
ftando elfi in luogo arerro , guardano fe in 
alcun punto dell' oppofto monte veggnnfi fiam- 
melle forgere e fcintille. Segnan quei luogo 
-quanto piu.poffono efattaraente, e al di le- 
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Prodotti delia valle , Gif tacciare . 6$ 
gtiente vanno a v ifi tarlo : e fe vi trovano 
indizj di pirite feompofla, (il che fovea te. 
avviene; concepirono fpéranza di buon fuc- 
ce' Y o, e lo fcavo imprendono . I filoni foglio- 
no cflere nello feifto . 

Per una gran parte dell' anno la valle è Altr} 
cor era dalle nevi; prr fi trova il tempo dÌP r ° dott \ 
feminarvi e raccogliervi la fegale , folo grano, 
che vi regge . Il retto del ioflentamento 1' 
uomo lo cava dalle rnandre , che ivi e ne' 
contorni parlano la fiate, o lo tira dal baffo « 
A Iti e volte gli abitatori di quefta valle trae- 
vano gran vantaggio da una ricca fiera di be- 
ftiame e di formaggi che a mezz* agofto vi 
fi terea, concorrendovi i Vallefani per la via 
di Monte-moro che comoda era, e la più breve 
di tutte per andare dall' Italia nel Vallefe e 
in Francia , e vi fi paffa pur oggidì ; ma quei 
dì Macugnaga, per non fo quale cangiamento 
di circofranze fìfìche o politiche, venderono 
jl privilegio della lor fiera al popol d'Angera 
fu] Verbano, ove tienfi annualmente . 

Ma il Curiofo viaggiatore vorrà paffar oltre Ghiac- 
Pecceto , e andare al Ghiacciaio. Quefto par? 1 * 10, 
vicino, ma lunga e faticofa n'è la via. Si 
pafTa preffo ad una grotta di ghiaccio da cut 
sbocca un forte ramo dell' Anza . Si fale a 
deftra per un diffidi dirupo, ove pur incon- 
trane, a follievo della fete, i frutti addetti 
e piacevoli dei tortone ( dapbne laureola L. ) 
ciai quali, abbondandomi in tut ri que* monti , 
fuvvi chi traffe per diftil. 'azione della buona 
.acquavita. Si cammina per alcune praterie, 
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che in certi mefi dell anno fon popolar* 
dalle vacche : fi patta 1' Anza fu lungo ponte 
di ghiaccio, indi vaffi fui ghiacciaio che con 
difficoltà s' attravverft , eflèndo formato , dirò 
così , d' al ritti me onde , come fe lì fotte agghiac- 
ciato il mare al momento d' una procella j e- 
jiel pattarvi fopra trov^nf: a luogo a luogo 
delle larghe fenditure enrro le quali lì fente, 
e fi vede l'acqua feorrere precipitofa. Il ghiac- 
ciò , fpecialmente verfo il Sud, or è a ftrafi , 
molto ineguali per Tinegual neve caduta negli 
anni diverfi, or a piramidi alt-ffime, e quetto 
fovente tinte d'un bel verde. Non folo appiè 
del ghiaccio, ove sbocca di fonema un gran 
getto d'acqua detto il Fontanone, (sì fredda 
che il termometro in un minuto s'abbafsò da 17» 
a ò) ; ma quafi in mezzo al ghiacciaio me* 
definao forgono magnifici bofehi di larici , 
che nella valle fletta per la difficoltà rei traf- 
pcrto confumanfi , o perifeono ove nacquero . 
Sen trae però, mediarti Je- incifioni, molta 
refina . 

Sfittai Di ^ ^ cc ^ Sauffure tentò di falirc alia 
Pizzo, vetta del Monte-rosa. Passò, lafciandoa man- 
uaco. ca |j ghiacciaio 9 al'e alpi di Pedriolo , e pre- 
fa la mifura trigonometrica della più alta 
vetta, ne trovò T elevazione dal mare a 
2430 tefe (fecondo il noftro Oriani è a 2300) 
cioè di fole ao tefe men alta del Monte- 
bianco . Di là fall ancora pel tratto di cinque^ 
ore fu ghiacci, nevi, e fatti mal fermi, finché 
giunfe non lungi da una punta detta il Pizzo- 
bianco, e vide quafi imponibile V andar piU 

oltre 
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Monte - ro/a . 6% 
oltre . Nel falire trovò uno ftrato cti pietra 
calcare primitiva , che calcinai] pelle alpi di 
Filerà , e de' ciottoli di gneifs entro il granito, 
il che prova cfler quefto pofteriore a quello. 
Trovò pure del granito in cui il quarzo è 
color di lavanda . Nettuno è andato più in 
alto di lui . » 

Io non ho qui trovato quella fpecie di Softxn- 
kaolino, di cui parlerò al Capo ix; ma montf C * 
bianchezza delle acque ben mi fa fofpettar che 
vi fia e v' abbondi : a meno che qucfta non 
debbafi a uno fcifto lamellofo candidi/limo , 
formato di quarzo e di feldfpato , con qual- 
che forlo nero o tormalina , del quale gran 
maflì trovai pretto e in mezzo al ghiacciaio; 
o ad una bianca argilla , di cui nel falirvi 
vidi uno ftrato fra lo fcifto . Le montagne 
che circondano Macuguaga fono difpoftc in / 
giro per un diametro d' oltre 3000 leghe , 
iìcchè Sauffure non male le attorciglia ad una 
paletta da giuoco di cui la valle di Macu- 
gnaga formi il centro, e la vall'Anzafca il 
manico . V è pur chi vuole che dalla difpo- 
fizione quali rofacea di quelle .cime, abbia 
quel monte avuto il fuo nome. Le monta- 
gne contigue a Pecceto fono grani tofe in al- 
to , e fciftofe abbatto ; e batta guardare que* 
monti per vedere gli ttrati o banchi del gra- 
nito, che hanno in certo modo l'inclinazione 
della valle. Il eh. Dòlomieu , vedendo che i 
filoni minerali in vai Macugnaga corrono da 
una parte ali* altra della valle (del che io pur 
m' afticurai anche per mezzo della fenfibiliti 
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cT Ukfoffi , come dirò ncll' Appendice dt que- 
fio libro ) argomenta che pur abbiala 
interamente fcavata, il che anche combina 
colla regolarità de* banchi dei granito, e degli 
(Irati di feifto. 

Chi vi troverà gli onefti e colti Curato , e 
Cappellano che noi vi trovammo , avrà queir 
ofpitalìtà cordiale che aver fi può in un luo- 
go, ove nel fòlo dì di S. Catterina (25 di no- 
vembre , offia 6 di frimale ) fi fa pane per 
tutto V anno . / 

■ a ■ 

CAPO VII, 

Valli d* Offola , introna , Bugnanca^ 
t di Vedrò* 

(Quando, entrati neirOfTola, fummo alla 
Mito™ Masone , paflammo , tragittando la Tofa , a 
• Damo, piè-di-mulera, e quello fiume abbandonammo 
per rimontar PAnza ( pag. 57): ora profe- 
guiremo, andando a ritrofo della Tofa me-* 
defima . V* è ftrada all' E. , cioè alla finiftra , 
e v'è all'O. cioè alla deftra del fiume. Dalla 
Mafone , corteggiandolo , e falendo pel monte 
quando l'acqua viene ad urtare nello fcoglio , 
Pnta . vienfi a P^a , e quindi a Cardezza , piccole 

Carde* ftrrc ^ ^ j* uo j tra gj ttar€ jj fi umc per 

andare alla ftrada che ne corteggia la deftra 
fponda , e che è migliore . 

Il monte, che s' ha a deftra, comincia 
qui ad eftere di quel granito venato, oflìa in 
tavole, che da alcuni è chiamato ferino * e 
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che noi chiamiamo comunemente bevi a , forft Be%U 
dal vicino villaggio di quello nome, a cui, 
continuando per la medeìima via , in breve 
rempo fi giugne. Qucfto fatfo è y di frcque/n 
tiflimo ufo, e quindi di grandiflìroo vantaggia 
pel noftro paefe . Facilmente fi taglia, feguen- 
do l'andamento delle vene ben vifìbjli , e fe 
ne formano tavole di molte braccia di lun- 
ghezza, e di molti piedi di larghezza, che, 
(ebbene fottili, pur fono difficili a fpczzarfi, 
e in certo modo pieghevoli , attefa la lun- 
ghezza delle fibre onde quefto faffo è compo- 
no. Trovafi eflo pure nell* oppofto monte alla 
deftra del fiume ; e X efler qui la Tofa navi- 
gabile fempre, ( e lo è talora, quando alte 
fon le acque, fino a Crcvola ) fa che facile, 
e di poco difpendio ne fia il rrafporto . Suna 
preffo Pallanza iuol efiere il depofito delle 
beole , che fu maggiori barche poi fi caricano. 

Da Beola ^ per incomoda ftrada, ora fra, 
ben coltivate campagne , ora fulla rupe , o 
appiè della medesima, vienfi alla bella pianu- 
ra di, Masera (Maceria) rimpetto a Domo. 
Ameniffimoè queflo luogo per le molte cafe Maftl1, 
di campala, che fra feconde vigne e frutti- 
feri broli v* hanno 1 ricchi abitatori di vai 
Vegezza, e d'altri più elevati paefi . Si va a 
Trontano corteggiando la Melezza , che qu* 
entra nella Tofa, di cui parlerò al Capo ix, 
ovvero tragittandola fi va al vicin villaggio 
di Masera . E' qui pure la barca , che trafpor- 
ta oltre il fiume chi vuole andare a Domo , 
Di quefto borgo or ora . 

E 2, 
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^rhn- Rimontando il fiume alla Tua deftra f penda , 

Zeno. ov » £ j a ft ra( f«j carreggiabile che porta al 
Sempione, da Piè-di-miilera vaflì a Palanzeno, 

V,IU * c di là a Villa, detta Villa coletto. Qui fi 
Vall entra in vali* Antrona. Gli Antiquarj ne 

Amro. derivano il nome dai Centroni, popoli anti- 

**• chi del Vallefe, che qui "voglionfr venuti 
quando gli Antuati loro focj entrarono in vai 
tì' Anza; e gli ptimologifti vi trovano la 
valle degli %Antri , oflia caverne , cioè cavi 
fattile' monti per eftraerne Je miniere metal- 
liche, e '1 fatto oliare . Il Cav. Robìlant nomi- 

^ ais * na quattro cavi di pirite aurifera, che lavò- 
ranfi in quefla valle , cioè al Portico di S. 
Pietro, a Camafca, ad Antrona-piana , e al 
Filon del falt\>: queft' ultimo dà dan. 6 J- per J 
fi' oro. Molte terre ha quefta valle, che 
Ranno a de^ra, e a fmiftra dp! fiume Ovefca . 

Sedani A deftra v' ha Sepiana , Mezza-valle, Caveo ; 

a finiftra Montefcheno , Sonca , Cheggio , An- 
Antrq. trona-piana , fui finir della valle ov' è erTet- 

,,"V ?,a *tivamenrc un piano, e Locafto . In mezzo 
^«»-al!a valle v' è la terra di Schiaranco • e nar- 

T * ftC0 ' rah che una fraqa di monte lì prefTo , chiu- 
dendo 1* alveo , ave/fe formato un lago , di 
cui le acque perenni provenienti dagli elevati 
ghiacciai /hanno poi corrofa la fponda, e ridato, 
al fiume il corfo. Da Antrona-rpiana una non 
lunga fi rada conduce a Macugnaga_ • £,a valle 
tutta non oltrepaftà fei miglia . 

Coffa. Da Villa, Jafciando 9 lìniftra valPAntro- 
na s e pafTaudo per le terre di Cofta , Val- 

Calìct. piana , preflo cui è Tappia, Calice, e Va- 



knza , giugnefi appiè d* un monticelìo chia- 
mato il Calvario i cosi detto perchè rammenta 
il monte consacrato colla morte del Redentore . 
Offervérà il Natura'.ifla che qui il monte è 
di rocca primitiva fogliata a arati verticali , 
è thè tale è pure l'òppofto monte di Tron- 
tanò ; 

Siarftó à Domo , còsi detto he* derapi pofte- Dom* • 
riori, perchè ivi èra la chielà principale e 
matrice di tutta la valle . Anticamente quefto 
borgo chiamavafi Ofcela , e vuoili e lineato 
«lagli Ofci , vetufti popoli dèli* Etruria . ToPó* 
ineo colloca Ofcela ne* Leponij . Quefto borgó 
(ubi la fortuna di tutti gli abitatori, di quefta 
Valle ) foggetfa in ogni tempo ad efìere in- 
feflata dai Vallefant è da : ai tri Tranfalpini, 
the pel Vallefe venir voleano in Italia . Fu 
ne' baflì tempi chiamato )a Coite di Matta- 
reUa , (a) e foggiacque ai Vèlcovi di Novara , 
che v' aVéano un buon caflello, indi ai Vifcon- 
ti , agli Sforza , e a tutti i Signori di Mila^ 
no , finché fu, come parte dell' Alto Novarele , 
ceduto al Re di Sardegna j é nello feorfo an- 
no > per dècreto de* Confoli dè'la Nazione 
Francéfé , dato alla Cifalpina . Non poteva 
edificarli in pili inopportuno luogo Bn borgo . 
Il fìumé Bugna da molti fecoli gli accumula 
intorno le ruiné dè' monti che vanno disfacen- 
doli , e già n' ha coperta di fìeriì ghiaia- la 
campagna Un tempo fertile. Ciò però develi 
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Pai (P Off ola , B ugnane a i e di Vedrò* 
in gran parte all'avere diftrutte le feìve di vai 
Bugnanca , e introdottavi l'educazione delle 
capre , per le quali neflTun alberò vi può ere* 
fette, e rattenér così la terra contro la cor- 
rosone delle acque . Domo , fecondo Sauffur* , 
è i§7 téfe fopra il livello del mare. 
VaiBii. Val Bugnanca -che dai fiume ha il nome, 
1 quantunque poco profonda, è baftevolrnente 
larga e popolata . Sta pur in òffa qualche minie* 
ra di pirite aurifera. Incontrato* Vagna , e ve- 
defi all' oppofta fponda Ceforé : v'è quindi la 
parrocchia di S. Marco, e a deftra il monte 
Oflulano, fu cui fta la chiefa di S. Gottardo . 
trovanti poi Bugoartco di dentro, e Bugnan- 
Co di fuori , T uno a delira, e 1 altro a finiftrft 
del fiume. 

Vcìro dÌ a ^ fro * m P orranre ramo della Tofa 

è il Divedrò, o Vedrò, o Vecchio, o Dive- 
fio, giacché con tutti quéfH nomi dagli ferir- 
tori trovo nominato il fiume che viene dal 
Sempione . Prcffó la terra di Crevola e(fo 
perde nella Tofa le acque e '1 nome . Trovali 
pretto la fua foce un marmo non dtffimile da 
quello della Candoglta , dice MorìHg. Befcapi 
Vefcovo di Novara, che nelle vifite fue paf- 
"torali ofTervava pur fovente le cofe con occhio 
da Naturali/la e 1 da Antiquario (a) . Egli 
, trovò pur qi'ì gli avanzi d'un ifcrizione che 
Alciato copiò intera a Serto Calende^ (e che" 
era è in Milano) poftàvi da certo Veccone 
o Beccone , fui la quale è fcolpito à rilievo 

(a) Nevaria Sacra. Lib. I. p, àé*. 
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CreVQÌa % Varx* , Ùovedro . JX 
tin becco. Parlai già d'altra ifcriziohe rela- 
tiva al viaggio di Cefare; é febbene quefta fi a 
forfè fuppofta , certo è però , che narra egli 
fletto {a) d'aver fatta adattare al rrafnorto 
delle merci dalla Gallia Ci/alpina alla Tran- 
falpina , quefta via delle Alpi . 

Vafli in men d' un ora da Domo a Cre- G r ** oIa 
Vola pattando per Preglia, $ tragittando fu 
ponte di legno il fiume. Ivi rammentato" an- 
cora la ftrage fatta nel 1487 de' Vallefani , 
e. de* loro alleati , e ricordali il furore e 
la barbara ferocia che moftrarono allora le 
donne oflblane per vendicare i ricevuti affronti. 

Si fale or a deftra or a finiftra del fiume, 
che ha letto angufto per quattro miglia, lino 
a Varzo, e di là continua la falita fino a a " 0# 
Dovedro , ameno paefe circondato da bei colli ,.j ro ? Te * 
oltre i quali più non s' efìende la vigna . 
Contanfi dieci migl'a da Domo a Dovcciro . 
Si fale poi fu granito fogliato 7 , ofiìa a fottili 
ftrari , per lo più orizzontali , ma talora an- 
che attai inclinati . In quello granito è fiata 
già anticamente tagliata la ftrada angufta , ina 
ficura ; e v' è pur un luogo, ove fi paffa per 
una fpecie d' anello , cio$ per un foro fatto 
nel fafTo medefimo . I nuovi lavori renderan* 
no prefto carreggiabile tutta la via . 

Si paffa per Gondo, cafa del bar. di Sto- Q omI ^ 
kalper i* cui antenati fondarono lo Spedale 
pretto alla vetta ; e lafciando a deftra Traf* 

* * ■ 

<«■ . — ■. ■ < m m^m ■■ » » l ■ . ..■■■li i t 11 im 

(*) Commentar. Lib. t, . t 
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?a Sempione . 

Faeft . cj aera , vienfi * Roda , e a Paefe , eh* è V ul- 
ti ma terra in cui parlati l'italiano, ma non 
V ultima cifalpina , poiché al dipartimento 
Imjutz. dell' Agogna appartiene pure Imgurz, primo 
villaggio tedefeo. Sin qui veggonfi caftagni e 
noci , che non reggono a maggior altezza e 
freddo. Il letto del torrente è fiangufto,chc 
un gran maflb di granito cadutovi , e ritenu- 
to dalle due fponde , v' ha formato un ponte 
naturale. Qui -preflò incontranfi !.due rami 
del fiume, che infieme precipitano in una 
voragine per un orribile cafeata . 

In due ore di viaggio vafli al villaggio di 
Sfmpio. Sempione , che i Tedefchi chiamano Stmpehn- 
nt> - dorf , la più alta terra di quefta valle. Pri- 
ma di giugnervi fi panV preflb ad un banco 
di marmo calcare bianco; marmo, che rico- 
nofeefi edere primitivo, perche trovali fra lo 
scifto argillofo micaceo, e non fra ftrat! di 
pietra arenaria e di breccia , fra i quali fuol 
eflere il calcare fecondario . PrefTo al mento- 
vato villaggio vedefi in un torrentello gran 
copia di ciottoli d'ogni maniera anche cal- 
cari, che il Naturalità efamina per la varie- 
tà che vi feorge . Sebbene il luogo fia elevato 
fopra il mare di 75^ tefe, pur v'ha de' bei 
bofehetti di larici , e de' verdi prati . 
Mhg. Dal villaggio fi fale alla crefta del monte , 
.Cpi£ che h ? ìl medefimo nome . Notai già che 
ne alcuni , latinizzandolo, chiamaronlo Mons 
Sempronii : altri vi trovarono piuttofto il Mons 
Scjpt'onis; ma Monfìg. Befcapè, con miglior 
criterio, credè doverlo chiamare Mons Capio* 
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Sempione . 73 
n/j, fapendofi che tre anni avanti la battaglia 
di Mario , di cui parlammo * il Confole Gn« 
Servii io Cepione avca fin colafsu. condotte le 
legioni conrro i Cimbri , che già da quella 
parte minacciavano T Infubria , e l'Italia* 
Collega di Cepione era Manlio , da cui prò- 
labilmente ebbe il nome Ponte - Maglio , di 
cui parlerò nel Capo fcguente . 

Alla vetta, le acque vcrfo occidente co- 
minciano il Rodano , e continua la nuova 
via di Francia , che da Briga in giù è già 
carreggiabile . Da quella parte per V abbondan- 
za de 1 larici , e per gli ubertofi prati , che 
pofano non fu granito e gneifs ma fu fcifto 
micaceo calcare , men incomodo e più utile 
riufcirà il lavoro della ftrada; fpecialmente 
fe da larici faprà trarli quel vantaggio , che, 
propone a fuoi concittadini V A ju tante Com- 
mandante Quatremere Dì sjonval (a), e che fcn 
trae nelle alpi tutte che guardan i* Infubria , 
come dirò più diffufamente al Capo ix. 



(4) Lettre de P Adjud. Cornai. Òuatremere Disjontaf 
ir rencaificment du Kaone ec. Genere an. IX. 



VM ^Antigerio^ e Formala* 
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J 1 Viandanti* , che da Domo o da Crevola 
avvia in Francia o nella Svizzera, prende* 
rà la via della vai di Vedrò ; ma V indaga- 
tore delle cofò geologiche profeguirà fino alle 
vette de' monti contro il corfo della Tofa , 
per vedere ora i lavori lenti e quieti, ora 
gli fconvolgimenti della Natura. 

La valle poco al di fopra cangia nome , e 
dicefi valle Antigono . Si lafcia a deftra 

Crlftetv Monte>Creftefe , terra, che ha efpofte a mez- 
zodì Je amene fue vigne, fotto alle quali 
corre il torrente Lifogno . La Tofa per qual- 
che tratto feorre placida fu un piano quafi 
orizzontale, finché vedefi, in quel luogo > ove 
fi riunifeono i due rami ne' quali erafì 
divifa nella valle fuperiore , cadere. precipi tofa , 
eflendofì fcavato, a così dire, un pozzo cilin* 
drico . Sopra quella caduta fi paffa un ponte 
alti/Timo, fenza sbarre, e non fenza pericolo. 

Si fale a lato della cafeara , e fi viene a 
S. Marco, e quindi, tragittando il fiume, 
a Ponte-Maglio , che gli Antiquarj chiamano 

Maglia Pons Mani», dal Confole Manlio, collega 
te di Cepione, di cui parlammo (a) . A finiftra 
fi vede Oira , ed altri paefucci . 



(*) Pag. 72. 
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la via conduce a Crodo prefib ad una Croia. 
Valletta che ffcmbra eflcre fiata altre volte un ' 
Jago ; e di fatto , ai tempi di Monlìg* Èefc** 
pè, eravi una chiefiuola chiamati S. Martino 
w*de4ago , (capò di lago) . A mezza lega dal 
ponte vérfo O. v' è un filone di marchefetta 
aurifera, entrò ganga di quarzo nella roccia 
micacea. Un fimil filone v'è più in alto , a 
fior di terra . 

Si paflà quindi a feriolo, e di là a Crà- 
Vegna , paefè noto per éflere flato patria d* In- 
nocenzo ix, il cui padre, etténdo da giova- 
netto andato, come far foglietto tuttavia gli 
abitatori di quelle Aerili montagne, ad efer- 
citare il meftiere del facchino m Bologna 
foftitu* il foprannome di Facchinetto , al CO* 
gnome Delta-noce proprio della fua famiglia; 
c de' Facchinetti chiamar fi volle il Pontefice 
in tutti i lenti gradi che percorfe per fai ire 
al folio pontificio, fu cui fedè due ioli mefi, 
non vergognandòfi punto della non nobile 



ongin luà . 



Si fale quindi a Bacano , ove due torrenti, * iWno * 
amendue col nome di Tofa , s' unifeono . A 
fìniftra fi fale a Croveo, indi ad Oflò, Caperono, 
del Gallo * e Villa de* Ponti , e di là in vai 
di Rodano. A deftra vafli a Premia. Abbon^PrtmU. 
da dappertutto lo feifto o talco granatifero; 
ina qui trovanfi i più groflì granati nella pa- QnnÈtl 
tocchia di S. Michele. Alcuni tanno pia 
d'un pollice di diametro. 

Piè-dì-latte è l'ultimo paefe in cui fi Veg. pw 4|- 
gono vigne. Qui cominciano i graniti. Per latiti 
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yór Val Formala • 

VaiFottuoa ripidi ftrada fi Tale in va) Formala* f ove 
•guai a chi fi fida filile provigioni degli al- 
berghi , poiché non vi fi fa pane che una 
volta all'anno, come già vidimo farft in vai 
Macugnaga* e poiché pur qui fi parla tede- 
feo , pare cne appunto la valle Formazza fia 
a vali' Antigono quello che vai Macugnaga è 
a vali' Anzafca , e che dall' alto , anziché dal 
. baffo fia ne venuta la prima popolazione • 

iSRsgco ^ l < 3 U -' !M ^ a Rocco. Qui il Natura* 
Jifta fermali a guardare il granito venato a 
(Irati regolari e orizzontali» i quali hanno 
da io a 60 piedi d' altezza, e ben trecento 
piedi in lunghezza : elfo ha delle vene di 
fpato d'alcuni pollici, e facilménte fi, fende* 
coficchè s'adopra a coprir tettj come un' arde* 
fia tegolare; e fen potrebbero anche" cavare* 
degli obelifchi uguali agli egiziani, fe potef- 
fero di colà trafportarfi . Un pittóre ivi tro* 
va una delle più vaghe e variate romanzefche 
Itene che figurar mai poffa . 
Paff». S' afeende poi a un villaoaio detto 11 Paf* 
fo , e quindi vienii a Fopiano per angufto 
f optano ftntiere , pretto a graniti ftratificati , e a maffi. 
enormi fiaccati, fu un de* quali è coftruito un 
>Ìccol forte, lanciando intanto a fi ni fi rà una 
>ella cafeata . Ofiervafi 9 cammin facendo , 
un fenomeno non raro ne' graniti i cioè che 
alcuni malli fi sfogliano a lottili Arati , ta- 
lora anche concentrici , fe il mafTo è di figu- 
ra convefla; il che devefi non folo all'azione 
•fterna dell'aria, dell'acqua, e del fole; ma 
all'elfcrfi indurata Tclterna fuferficie piucchè 
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Womttxx** ?* u * y Morafl . 77 
U parte interna, onde quella da quella dovè 
flaccarfi . 

Da Fopiano , ove veggonfi gli ultimi noci, r#f . 

che dà il 



fi fale a Formazza , paefe che dà il nome 
alla valle, e da pui fi può , volgendo a deftra , 
pafTare in vai Maggia . Per andarvi fi varca 
per affai incomoda via, una vetta detta la -Far» Stnd» 
ca del Bofco , per dìfljnguerla dalla Forca pili Maggi* 
elevata di cui parlerafti , e fidifeendea Bofco, 
Cerentino , e Cevio . Ma la fi rada di vai For- 
mazza entra qui in un bofco di pini , « lafcia 
abba/Tò la Tofa io un profondo gorgo .- For- 
ni azza , detto in tedefeo Pomat , è a 648 tefe 
fui livello dei mare. S'arriva dopo tre quarti 
jd' ora. a Frua , ove una magnifica ^afeata del FrlW • 
fi une di 600 piedi d* altezza prelénta da' 
vaghiflimi accidenti. Per una via a zig-zag, 
tagliata nello fcoglio medefimo da cui la Tofa 
precipita, fi fale neila valle fuperiore. Qui 
finifeono i graniti venati . Ivi congiugnefi al 
ramo principale un torrente che dà il nome 
di vai Tofa alla valle per cui viene, c per Vt j 
la quale, varcando la vetta, fi pafla in vai Lc-Ttfc, 
ventina . 

Continuando dirittamente al Nord il cam- 
mino , rer una ripidiiTima falita , eiuenefi 
alle vallette fuperiori , ove fon le capanne per 
]* eftivo foggiorno delle mandre , e de' paftori . 
Veggonfi qui gli ultimi larici, ma piccoli e 
mefehini. Si tragitta il fiume, e fi fale a 
Morafl valle più elevata, ove fono altre ca- M » taft ' 
panne paftoreccie . Il monte che vedefi a Nord- 
ovest è di fciflo in jftato di decompofizione, 



78 Val Torfna-zza . 

e di color di ruggine, indizio di foftanze mine- 
rali. Poco fopra pcrdefì il fiume , e corre fotta 
h neve ivi caduta per frane da più aire verte; 
ma , oltrepaffata la neve , fi entra in un prato ^ 
che a fiate avanzata non invidia i più ricchi 
giardini' tanto fon numerofi variati e vaghi 
1 fiori che io fmaltano . A fianco s' ha un* 
roccia granitifera , a cui $' appoggia un mar- 
mo calcare. Dopo un altro angufto prato fi 
pafla fullo fcifto Gratificalo a varj colori , sì 
che pare un panno rigato . S' afceade alla, 
valletta ultima, e camminando, fullo fcifto, e 
fu frantumi 0° ardefìa e anche calcari , per 
una via alquanto pcricolofa, fi giugne al ghiac* 
eia io di Gries , da cui la Tofa trae la. pri- 
maria fua fonte . 

Da quella cima molte ajtre vette fi vedo- 
no» e } l Naturalità, di colafsu, volgendo in 
giro lo fguavdo, ofièrverà, iftruendofi , come 
que* monti dalla natura grani tofa pacano alla 
fctftofa, ferbando a un dìpre/To V orizzontalità 
degli Arati. La vetta a cui fi fale ha 1223 
tele fopra il livello del mare. Poco più al 
Nord fì$ la montagna della Forca. Di là di* 
feendefi in vai Leventina a deftra , e nella 
valile del Rodano a fini/tra . 

Sa*ff*rt , paragonando la vai Formazza colla 
rinomata valle di Scia moni appiè del Mon* 
bianco , trova che la noftra , benché non ab- 
bia T imponente fpcttacolo de* ghaicciai , e la 
vifta di quel!' enorme mafia, che un poeta 



Miniere. 

chiamò 

„ V arciprete de' monti in cotta bianca , « 
pur ha un non fo che di dolce, e di patto» 
rale che alletta , e più di quella di Sciamonl 
la rende piacevole. 

Il Sig. Cav. Robilant nel fuo Saggio Geo- 
grafico e Mineralogico (a) y dice che nella valle 
Antigono, vi fono de' filoni di mtrehefetta 
aurifera , e n' indica il luogo , e '1 prodotto 
dell 1 oro , per ogni centinaio di libbre di mU 
niera^ cioè 

onc, dan. gr* 

A Corticc io S. Pietro rende O. 3, ^ 
Alla Scoperta della Binca * a> ©*. 
Filone di Crodo . . * • Q. I* 3* 
Filone di Ugno . . . • O. O» 1$. 

D' altri prodotti foffili di quefta valle 0 
parlerà alla fine del capo 
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(«) Mémotre» del'Acad. r. des Sattncet Ite de Turici » 
f oùr le* aanéet 1714-$ • Fait. I. pag. 1*1 • 
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Valli Vtgtiga, Combina, « Maggia* 
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Jè 9 ritornando a Domo dal Sem pione o da 
vali' Antigono , vorrete vedere la vai Vegez* 
M.Cre-za piegherete a Levante, e lafciando a fìniftra 
Mafera. Monte Creftefe , da Mafera , popolato vjliag» 
gio, commincerete a fa li re corteggiando la 
Melezza occidentale , che nafce air Oveft di 
quella valle, e fotto Mafera gettali nella 
Tofa . La prima falita è ardua , febbene fel- 
ciata di ciottoli , Voi vedrete alla deftra 
tano?" Trontano ov* ebbe fede un tempo il famofo 
eretico Dolcino Novarefe, che sì ben accop- 
piava i piaceri fenfuali alle aufterità della fua 
fetta , e perì nelle fiamme a principio del 
fecolo xiv. Ora Troncano ha nome per le 
buone cavagne marone . I monti fono di fci- 
BuCeai.ft 0 jj r gi|j 0 f 0 micaceo • e in un luogo, detto i 

Bttjeni , lo fcoglio fuperiore , mifto a qualche 
ftrato d'argilla biancaftra , per un buon miglio 
è in tale fiato di disfacimento, che quella 
via , pe' maffi che rotolan dalT alto , è peri- 
glioia allo fcioglierfi delle nevi , e all' occa» 
fiore di procelle. Vedonfi a luogo a luogo 
di quelle torri telegrafiche , che edificate fono 
per tutte le noftre valli, là dove temeafi una 
difeefa del nimico dalle Alpi . Una ve n' ha 
oltre i Buseni fu un nudo fcoglio preffo la 
ftrada, 

Vedefi 



Cotmo , Cvan f Boschi. Sr 
Vedefi in alto Coimo, primo patfe della Colmo , 
vai Ve^zza. Vienfi a Riva , ove alcune ca- Riva% 
fcare del torrente fra mafli e ftrati di dura 
breccia , prefentano una fcena pirtorefca : indi 
a S. Si! ve?! re» ; z giugnefi al luogo alquanto gii- 
eJevato delia valle, daddove le aajue dividonfi vaftro. 
fra le due Melezze , una de' quali, come vi- 
dimo , ratie nella Tnfa , e V altra raccoglien- a ^^£ 
do i fiumi Centovalle e Ofernone, fi unifee 
a!la Maggia con cui gettafi nel Verbano a 
Locamo. In alcune Carte quefto fiume è 
chiamato Malefco . % 

Quefro fino a Crana, non riceve quafi nef- Grana; 
fun' acqra dall' Ovcft , ma viene dal Nord ► 
cioè da un'dfa vetta, detta la Piodina di 
Crana. Se il Naturalità andrà ialendo da Crana 
fino al e idlpi di Trence y che fono gli ulti- 
mi p alcoli , confi t anti colla neve fotto la 
mentovata vetta, non fi dorrà d' aver faticato 
indarno . A Crana vedrà la feoeliera che 
ftrinqe l'alveo del fiume: e nello fcoglio 
qualche ftrato di faffo bianco e fragile. Pref- 
fo quefla feogliera fi fa la Serra , cioè 1' acqua 
del fiume ritieni! , e -foftienfi in modo da for- 
mare una fpecie di lago , a cui per mezzo 
d' una fovendz tra fpor tanfi i tronchi dì moU 
te migliaia d'abeti, di larici, di peccie, di 
teglioni (Pinus aùies , larix y picea, taeda 
L. ) e di faggi . 

Per ciò ben intendere conviene fpiegare Befchi, 
con qualche chiarezza quefla parre importante JJf} io OI f 
dell' economia delle Alpi noli re , che pochi to. P 
paefi fanno imitare, fe'^bene i noflri Alpigiani 



Sz VjI Vegeta • 

da qualche anno tentino di portare la Joro 
arte nelle più bofcofe regioni del Nord, e 
dell' America ftefia . Le alpi noflre , ove fono 
a bofco , vcggonfi al baffo veflite di faggi y 
a mezzo di pecce e di reqlioni , e in alto di 
larici, che danno il pili utiie di tutti i legni. 
Cavali prima dalle pecc ; e Ja pece , da teglio- 
ni la ragia , e da quefla il nero di fumo , 
e da larici la trementina; ma le Comunità, 
che d' ordinario fono le proprietarie, de' bof- 
chi , difficilmente il confentono le non per 
gli a : beri non trafporfabifi, attefo.il danno 
sravjflimo che.is incifioni fanno. Vendon effe 
all' incanto ai maggior offerente il diritto di 
tagliare il bofco, lafciando però intatre le 
piante che non hanno un dato diametro , 
S* atterra l'albero, fi priva de' rami e della 
corteccia il tronco, e dividefi in parti, dette 
borre, lungre fei braccia (u piedi parigini) 
fe hanno per lo meno un piede e mezzo di 
diametro; e lunghe otto braccia, fe iJ dia- 
metro è minore. Quefte borre devono man- 
darfi al fiume, che le rrafporti; e a tal og- 
getto fi fa la foveneia y cioè una ftrada inclina- 
ta e per quanto fi può diritta, che ogni 
valletta e burone attraverfa . Si profitta del 
fondo ov' è opportuno ; quindi fi coftruifee a 
foggia d'argine, cogli inutili rami de' recifi 
alberi , con fafli e fovrappofta terra , l' in- 
clinata fìrada : nel fitto inverno coprefi quella 
con alto (Irato di neve; e fovra la neve faffi 
pai 7 ar dell' acqua , che vi geli , finché tutta 
la fìrada riducafi ad un ghiaccio folo . Spin- 



Legname , Granite , Pirite • 83 
gono gli uomini fu queft' ampio fendere di 
ghiaccio le borre , che, venendo ajura f e ove 
s arrecano o fviaoo , con poca fatica de' gior- 
nalieri , precipitano al fiume, e portanfi alla 
meotovata ferra . Quando qui fono adunate 
s' apre con ingegnofo e femplice macchinifmo , 
ma non fenza qualche pericolo , la ferra , in 
tempo d* efuberanza d* acque , e tutto il legna» 
me è porrato al lago, ove fi raccoglie, e fi, 
forma in zattere, che fornire di molte vele, 
talora fino a venti , fono dal vento del Nord 
portate in rarre alle feghe d' Intra , e parte 
ne viene a Milano . 

Nello fcoglio ptr cui da Crana fi fale , 
non fblo v' c dell' ar«i ! !a hiancaftra , ma a?" ni, « 
luogo a luogo anche qualche filoncino di ferro. i c , 
S' entra quindi fra bofehi , e pofeia giugnefi 
al granito venato , o in tavole , del quale è 
ad arte Gratificata la via, abbellirà anche 
nella frate dal rododendri ferrugineo. 

Nel forese di vai di Forno, che af rra " Pirite 
verfa la via dell'Alpe di Trence , evvi uno» 
flrato di pirite fulfurea or in mafTa or in 
polvere ; e grandi ftrari o for'e femplici 
ammaffi, pur vi fono di arena finitìima e 
e candida di quarzo e di feldfpato , e d' un '^"J? 
al'ra foftanza , di cui or ora na riero . 

Volendo fai ire ai più elevati pafcoli , per- 
corronfi de' fertili prati, ove l'erborizzatore 
trova l'imperatoria, la genziana, il veratro 
bianco ec, ed anche il genipì pafcolo de' 
camozzi ivi non infrequenti . 

F z 
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Kaclino Quando vi fui nel 1707, m » oggetto 
primario era il vedervi certo fatto candidq 
comporlo di criftalluzzi , che facilmente sfari- 
na vafi , e di cui irT erano dati moftrati de* 
faggi fotto nome di kaolino. Io lo trovai, 
vicino alle ultime capanne de' paftori , e 
poco fotto la neve che vi fi conferva tutto 
l'anno, entro il burrone, coperto allora in 
gran parte da farli fuperiormtntc cadutivi . 
Il nocciolo del monte è di granito in favole, 
facile a divida/fi in idrati e a fuddividerfi in 
pezzi angolari , e tale è tutto il monte fino 
alla vetta, formata di nudi fcogli inclinati al. 
S. p. a, foggia d' immenfi tetti. Il kaolino, 
che pur io così chiamerollo, trpvafi in un 
filone perpendicolare agli ftrati del granito. 
Quefto filone che ha molti piedi di larghezza 
è d'una foflanza grigio nericcia lamellofa e 
Tenera eptro cui corrono rilegature candide; 
e quefte fono il kaolino . Ove quello è puro 
trovali crinali izzato in colonnette fibrofe qua- 
drangolari, troncate in cima, ove formano or 
un quadrato or un rombo. Le più lunghe co- 
lonnette hanno % lin. di lunghezza e J di lin- 
di diametro . La rilegatura di kaolino più larga 
fra quelle che vidi è di circa 4 pollici, ma 
effe fono frequenti/lime. Vi fi t<rova a lati, 
come formante la ganga , una foflanza bianca 
verdognola, fimile alla fmetiite per la morbi- 
dezza e pel colore, e che s' impatta come l'ar- 
gilla. Vi fon H prefìo anche delle rilegature 
di duro quarzo. Quefto kapHno feccato di- 
viene finifTin^ pojycre: meffo al fuoco d'una 
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fornace imbianca maggiormente e s' induca ; e 
£are che dchha prendere là femi-vetrificazione 
dei la porcellana , fe verrà efpofto al fuoco 
beceflario . Merita che fen faccia un' catta 
analifi chimica e qualche ferimento. Certo 
è che i criftalluzzi di queftà foftànza fomi- 
gliano affatto à quei che rifultano dal disfa* 
cimento dei criftalli bianchi del feldfpato di 
Baveno. In tutti quc' contorni tal foftanza è 
frequente; e potrebbe urt giorno, giacché 
cotanto v'abbonda Ja legna, e in poche ore 
di viaggio trasporta rebbon fi i lavori alla Tofa 
navigabile i fervire ad utili manifatture. 

Poche ore di là dittante, fui - monte ché £££ 
fta all' Eft , vi fono delle acque fulfuree ter- * 
mali, ma per la loro foverchia altezza, e 
T incomoda via , fon trafeurafe . Da Oaveg- 
gia vi fi va in quattr' oje . Non raccrò e fler- 
mi flato detto che un forte puzzo d'acqua 
Apatica fentefi nel monte meridionale dela 
valle fopra MaJefco; ma ìk acque fulfuree 
colà non fono conofeiuté . 

Chi dà Crana vuol percorrere la valle , 6 
tienfi alla fìniftra del fiume, e paffà per Vo- 
cogno ( dal- qual nome Guidi) Penavi argomen- 
fa che in quefta valle abitaflèro i Vocontii) 
per Craveggia , Dernafco Predinone, f ofleno , ^" vef,i 
Bértogno* le Villette, Re, e Felfogno? o 
tienfi alla dcftra, e va a S. Maria, ( capo- s.Ma. 
lUogó della valle) indi a Malcfco. Re, che ri J^. 
è quafi l'ultimo paefe, è . Un villaggio piìi feo .* C? 
confidérevole degli altri pel frequentato e ricco Rei 
Santuario . Ivi , mentre il divoto eJamiaa la 
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pittura, cfic dicefi avere verfato fangue, C 
le ricche fuppellettili delia chiefa , il Natu- 
ralità guarderà i marmi bianco e nero del 
pavimento, de quali il primo è d* una cava* 
che fta (opra Malefcp, e non invidia il car* 
rarefe, e 4' altro è la mentovata lavezzela , 
che in que' luoghi abbonda. L'ofpita?ità ufa- 
taci dal colto Arcip. Grignafchi merita pur 
d' effere rammentata . 

Maiofl Maion , è il più orientai luogo di quefta 
valle. Lì predo è una miniera di ferro , che 
fu fperimentata , ma non fi lavora . 

E' rimarchevole che quefta vai e Unto a 
Riva verfo Oveft, quanto a Maion verfo Eft 
trovati chiufa da una breccia ; il che prova 
che qui v' era un lago < Ora è coltivata 
quanto la fua petizione , e V altezza fua lo 
permette, a fecale e a pafcolo. Una vite è 
una rarità . V ha per tutta la valle de' rie* 
chifiìmi Commercianti , che hanno cafe di ne- 
gozio ne' piti floridi emporj d' Europa * ma 
pe- lo più hanno colà le loro famiglie * e 
colà vanno a finire i loro giorni « Gli abiti 
delle Ve^ezzine fono quali erano due fecoli 
fa, quantunque fovente profufo vi fìa l'oro. 

Anima. Fra gli animali , oltre i domeftici , vi trovai 

M. numeroii i raffi , i corvi a piè e becco rodi 
(Còrvus eremita L.) e la farfalla spello. La 
Melezza dà eccedenti trottelle. 

Profeguendo per la via che coreggia la 

^ lflffl0 ' Melezza, vien<ì a Difìmo, e ad Olgia , ove 
entra in effa un'altro confiderevol torren re, oltre 
cui fono i confini fvizzeri . Perde poi la Me- 
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Val Cambi** , Fine ré 9 Cavagllo . 87 
lezza il Tuo nome , quando fi confonde col 
CenrovaUe , febbene nè quefto fiume , nè 
TOfernone, che viene dalla valle contigua ofcrno- 
ali' Eft, le facciano mutare direzione, che ne. 
folo cambia quando getta le acque fue nella 
Maggia per portarli verfo il Sud a Locamo . 
CenrovaUe e Ofernone fono ben popolate £J^? Ia 
valli; ma pare che non fìavi altra induflria 
che quella del befliame, e de* legnami. Di 
Locamo, e di vai Maggia alla fine di quefto 
Capo . 

Volendo tornare al lago per vai Canob'na t bobina t 
fi fale alla vetta meridionale, ov' è meno 
alta ; percorrefi una valletta folitaria ove veg- 
gonfì grandi frane del monte che è di roccia 
micacea; e, oltrepattata piccola vetta, tro- 
vafi Finero, buon villaggio in un altiflìmo 
piano, V'è quindi a pattare il fatto di Fine-* 
ro, eh' è una lunga feogliera quafi a picco, 
fuìla faccia delia quale è un angutto fentiere 
che guarda un precipizio . Non vi fi patta però, 
almeno di fiate , con quel pericolo che gene- 
ralmente s'annunzia. Vienfi a Curfolo, ove CurfoU 
jfummi narrato trovarfi in alto dell' acqua fcr- 
rugginefa, e ove vidi de' filoni di bianco mar- 
mo primitivo da cui traggono la loro calce. 

Dopo Curfolo v' è Aurafco, lafcìando a 
fìniftra Guro indi Falmenra, e dopo d* aver Aurmfco 
oltrepatttto un burrone Che corre fu ftrati 
d'un 'fatto nc*o , che fembrommi corneo, fi 
giugnea Spozio.Di là vienfi a Cavaglio , ove 
ben fu utile per aver un letto , a miei com- Cava- 
pagni (P. Domenico , e Ab. Celare Imperatori; jU». 
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2% Val C anobi na » 

e a me l'ofpitalità del buon Curato Grandazzi J 

c pofcia difcendefi a Oltrafiume , c a Canobio * 

Canobio vaile Canobina , che da Fi nero fin qui 

flendefi, è angufta e miferabile : uno de' mag- 
giori (boi prodotti, è la corteccia de' quer- 
duoli, che gli abitanti fpogliano, gettandone 
c i tronchi marcati nel fiume che li porta al 
T;a di lago ; e vendendone la corteccia fotto nome 

P elii * di Rufca a conciatori di pelli, che in Cano- 
bio hanno antiche ed eftefe manifatture. Vuolfi 
che le pelli di capra, dette a fommacco,qui 
riefcano megHo che altrove per la purezza 
delie acque. Maccaneo , che fcrivea nel fecolo 
Xv , chiama Canobio emporium mercls coriacea, 
e Morigìa nel fecol xvi rilevò dà libri di 
Dogana che venìano da Canobio a Milano 
annualmente 50,000 pelli minute, e 12,000 
corami groffi . Oggidì vi fono ancora le flefle 
manifatture ma meno eftefe ; e ben più fio- 
<r irebbono e gioverebbono , fe s' adottafTero i 
metodi delle concerie francefi , che fanno, e 
fanno meglio, in pochi giorni, o in qualche 
fettimana , quello che co* vecchi metodi richie- 
de mefi ed anni . V è qui pure V antico 
donnefco lavoro di pizzi, come v'era allora* 
Chì^fa Oltre le mentovate manifatture, T uom di- 
Pietà . voto , e '1 curiofo andranno a vedere la chiefa 
della Pietà eretta in occafione del miracolo 
d'una Cofta che s'alzò e gettò fanone da uri 
immagine del Salvatore dipin f a lui muro. 
Il dilegno della chiefa è di Bramante ; e v' ha 
in efla delie belle tavole, e de' bei frefchi di 
valenti pittori , fra i quali fi nomina Gau- 



Cambio^ Locamo Maggia . 
denzio Ferrari . Maccaneo. riporta alcune ve- 
rnile ifcrizioni qui efìftenri di Primitiva, e 
di Cominia , dalla qtial famiglia fors* ebbe il 
nome il villaggio di Comignago . In tempo 
della repubblica milanefe , e delle civili 
diffehfioni , i Carìobini voller pur elfi reg- 
gerli a repubblica , e (ottennero il partirò 
de* Vifconti • onde ottennero che il paefe loro 
e la lor valle al Metropolita di Milano , 
anziché al Vefeovo di Novara, fo/Te foggetta r 

Da Canobio per terra vaffi , per Spiraglio , Da ^ 
Itondonico , e Lero , a Brifago , prima terra nobi« a 
svizzera; e di Jà per Lofone e Afcona a Locarno 
Lccarno ; ina giova far il viaggio per acqua . 

E' Locamo un bel paefe, anzi una piccola cit- 
tà , eccedentemente efpofta al Sud-eft , e difefa tocarné 
dal Nord ; ficchè , malgrado Ja fua latitudine 
di 4^.° io', ria una dolciflìma temperatura, 
e gli agrumi fteffi efigono nell' inverno mino- 
ri cautele che altrove . 

Se percorrer fi vuole la vai Maggia, fi 
coreggia Tèmpre la finiftra del fiume , in cui 
prefTo Ronco entra il Centovalle , orila la 
Melezza di cui parlammo . Poi fi pafla pe' 
villaggi di Vegno, Bardagno , Cono, Euma- 
iio , Sonco , Penda , e Maggia - y paefe che 
dal fiume hà- prefo il nome , o ad eflà lo Miggii 
diede, e quefto diello alla valle. 

Da Locamo fin qui, e ancor piti oltre 
fino a Gevio , la ftrada pafla , ora full' arena 
e la ghiaia del fiume , ora fotto pergolati di 
_ vigna palificata di granito venato offia beola 4 
ma talora troppo angufti per chi è a cavallo i 



; Val Maggia* 

Si ha pur fovea te a fianco la roccia mi- 
cacea di varia compofizione , ma Tempre a 
(irati quafi verticali . 

Dopo una breve mezz'ora di cammino la 
flrada Tale, e fi (la fu una fpecie di cornice 
fotto cui vedefi a picco il fiume. Qui la roc- 
cia è a ftrati ondati, e quafi orizzontali . Di 
là, guardando l'alto della valle, veggonfì gli 
fporti della montagna che, tagliata dal fiu* 
me, forma angoli fàlienti corrifpondenti ai 
rientranti , e tutto il dofTo de 1 monti è co* 
perto di forefte, le quali fono di molto pro- 
dotto a quegli abitatori, che col' legname 
vendono la loro fatica , e la loro induftria . 
CogUo. Si giugne in un quarto d'ora a Caglio i e 
Gitana* quindi a Giumaglio , prima della qual terra 
R 1 **»» fi pafTa fu un elevato e Lrgo ponte d' un 
fol arco, coflruito fopra una bella cafcata, 
prefìb cui vedefi la roccia micacea quali 
fempré a ftrati verticali . Poco più d' un mi- 
Sumeo.glio difta da Giumaglio Surheo , terra fino 
alla quale la valle è larga e coltivata , e poi 
fi riflringe; e la ftrada portali (ullo fcoglid 
di granito venato. 
C^vio. Si tragitta fu un ba tei Io la Maggia per 
Paffi* andare a Cevio, capo-luogo della valle. Tv i, 
8'°* r Vil clii vuol andare in vai Formazza pel paffo 
mazzi . della Forca del Bofco abbandona il ramo fet- 
tentrìonale del fiume , e , rifalendo 1' occi- 
Bugila- dentale , va a Bugnafco , ultimo paefe da 
viti : attraverfa poi un burrone che taglia 
grandi ftrati di granito venato , pre fio cui 
veggonfì i caftagni e i noci in vigoro fa ve^e- 

i 

. j 

i 



Ditjitized by 



Btignasco, Èbsco , fornici, pt 
fazione: giugné al villaggio di CarinacCia, e C«k 
poi , tragittando il fiume Tu ponte appoggiato ****** 
a ftrari granitoidi , a quello di Cerentino. Ccrc|iw 
Benché fi raffi per bei prati e caftagneti, tro- tino, 
vafi il paefe eftnèmamente tetro , e in angu» 
fta valle che i bofehi ftefli tnnerifeono . 

Più mifera ancora è la terra detta Bofco, Boto* 
ove per tre mefi dell* anno non vedefi fole. 
Quantunque il paefe appartenga all' Italia 
pur vi fi parla tedefeo, e vai Maggia qui 
dicefi Meintbal * Di là , per ripide praterie 
fi Tale al luogo detto la Porca pattando prellò 
a un laghetto , e in vai Formazza fi diicende. 

Dicemmmo che a Cevio s'abbandona il 
ramo fettentrionale della Maggia - y ma fe quefto * r * hta * 
li rimonri , andando per Brenta te , Marzeno , 
Broilo , e Sornico , si paffa la vetta del monte Sonile» 
orientale e vaffi in vai. Leveotina a Piotta. 

In vetta a que' monti, e nei difeendere per Prodot- 
te oppofte o laterali vallate, frovanfi molti ^ oe * 
dei prodotti del fan Gottardo , dei quali 
parlerò alla fine del Capo feguente. Ma in 
quefta valle fpecialmente il chiaf. noftro 
rr->f. Pini trovò una pietra candidiffima , are» 
nofa nel tefTuto , e fragile in modo che fra 
le dita facilmente fi (tritola ; e sfregata dà 
una luce fosforica rofiìccia, che dura per 
ualche tempo . In ef?a poi trovò , come in 
ua matrice, de' io ri i bianchi e ci nerognoli , 
che hanno delle proprietà rimarchevoli, e 
uno fpato calcareo puzzolente (a). 

(«) tini. 0' aiconi follili fingolari e«. MiUao preflo 
Marcili 179$. 
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CAPÒK; 

r^/ Leventina , £ro Gottardo i 

i 

r 

r Me/oleina i 

■ • 

I^cr andare dall' Italia nella Svìzzera iì 
più breve cammino è quello dé! S. Gottardo j 
onde generalmente il Viaggiatore va per ac^ 
qua fino a Magadirio^ ove ha foce il Ticino* 
e. prende di là la via? di Bellinzona. Se ta- 
bi Lo- lutto trovai! a Locamo , e non Vuole o non 
<g^ n *può andare a Magadino in barca, viaggia 
zona, "pe** terra fotto bei pergolati fino ali* eftremità' 
del lagoj viaggio di | d* ora , pattando pretto 
a fcogli quarzofì micacei , pendenti alquanto 
verfo il lago : tragitta un profondo torrente ; 
è percorre de* bei prati , che anticamente 
erano fenza dubbio copèrti dalle acque del 
Jago. Va a Cagnafco, ultimo paefc del dif- 
tretto, altre volte baliagio, di .Locamo , 
ed entra in quello di Bellinzona, tragittando 
fu una barca il Ticino . 
Dà Lk- Da Lugano vam* pure a Bellinzona direN 
Bellici- temente i risalendo lungo 1 Agno fino a Bi- 
dona, ronico, e quindi varcàto il monte Cenere , 
difendendo a Bellinzona . 

aSE* ^ refIb BeI * inzona > i] cu * P^ no chiamavafi 
anticamente i Campi Canini, fi cominciano 

\ ... 
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Bellhxona-Poùpjò . a$ 
a vedere gli uomini col gozzo e fovente ftu- 
pidi, malattia ordinaria delle valli bafle, 
calde , e paludofe . Qui chiamanti Orci , che 
taiun vuole etfere una provenienza di Hirci 
(caproni). Bellinzona è un bel borgo, e bel- 
liffima n' è la vifta. Da Locamo vi fi va in 
quattr'ore e in minor tempo da Magadino 
per via iempre piana. De 1 cartelli desinati a 
difenderlo , o piuttofto a ritenere chi feende 
dalle alpi , uno è piantato fu una roccia fei- 
ftoia a ftrati verticali. V 
Poco fopra Bellinzona la ftrada in due fi 
divide. A deflra vaffi, feguendo la Moefa, ■ 
in vai Mefolcina di cui parlerò in appretto. 
L'altra rimonta il Ticino. Andando a Cre- 
feiano vedefi il monte a fasce verticali , dirette 
da Eft a Òveft , e sono di granito venato, cioè 
a (Irati , che il Prof. Pini chiama laftroni, 
di quarzo micaceo . Ciò vedefi ancor meglio 
andando inanzi fra bei prati e caftagneti ove 
gli ftrati fono orizzontali • e fon rimarchevoli 
le fenditure accidentali, or verticali or in- 
clinate , ripiene d' un granito a grofTa grana 
di recente formazione . 

Di là valli a Ofogna e a Briafco, ove 
trovafi il fiume B!eg».o, che dà il nome alla ^ 
valle per cui icone , e della quale parleremo J?|^j*° 
poi. A Briafco.fi parTa il torrente fu ponte 
di legno, e valli a Polegio. Ofierva Pini 
che da Polegio a Bellinzona il Ticino non è 
navigabile, non tanto per la foverchia caduta Pole 8 , *°- 
delT acqua, che è di 50 tefe in \% miglia; 
quanto pe' gran macigni che vi fono in mez» 



Digitized by Google 



^4 Leventtna , 

zo. Ciò non orante vi paflano le zattere 

col legname dell* alfa valle. 

Qui termina la valle di Bellinzona, e co- 
ve ^ tl ^mincia propriamente la vai Leventjna , abi* 
tata anticamente dai Leponzj . In meo d' un 
ora vaffi a Bodio,e in die altre ore a Gior* 
Giani- nico , che in tedefco chiamali lmis % Tempre 
preflb a graniti venati a Arati orizzontali. 
Qui hanno fine le vigne; ma continua lo 
fteflò granito, che un pò più fopra pièga 
alquanto al Nord, e forma uno (Irato folo, 
alto circa 30 braccia . Ivi fi pafTa, il Ticino , 
e fi riparta ben torto preflb Chigiogna, ove 
zna. s hanno vaghiflìme profpettive nafte di prati v 
di bofchi, e di rupi, abbellite da molripJici 
cafcate del fiume . 

Una magnifica fen vede quando fi giugno 
a Faido refidenza del Balio o Giudice. Da 
l'aito, chigiogna a Faido la vegetazione copre il 
nocciolo del monte; ma mezza lega oirre 
Faido ricompare una roccia di feifto micaceo 
quarzofo a ftrati orizzontali , fe non che in 
qualche luogo alzanfi quefìi alquanto verfo. 
Oveft ; e della ftefTa natura fembra efere 
J'oppofto mon'e oltre Ticino. 

Qui la valle diviene più falvatica, ma 
abbonda di bofchi di larici che il Ticino, 
porta al lago, e che ne fanno a tempo, a 
tempo la ricchezza. Si paflà , a tre miglia 
fopra Faido, il Ticino, e fi ripafla nuova- 
/ mente, e qui vedefi lo fcoglio e/Ter di faflò 
men folido , e quindi ora franato , ora coperto 
di terra vegetale , più non ferbando la pri- 
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Daz'o-grxnde , Prato. p$ 
miti va fìtuazione. Poi la valle fi Aringe si 
che appena v' è luogo pei fiume e per la 
ftrada * anzi qucfia è fovente fcavata nello 
fcoglio. Qui le vene del granito, eh* è più* 
fino del precedente , veggonfi fovente piegate 
a zig-zag, come una X rovefeiata . In cima D l21 - t 
alla fa.'ita che corteggia quefto granito tròvafi grande. 
Dazio grande , ove ogni foraAiere paga un 
ben giutto pedaggio pel mantenimento della 
fì rada . Guardando*! indietro ben fi vede che 
jl Ticino ha tagliato un monte eh' era un 
ramo della catena generale, e obb'iquo alla 
mede/ima . Al finir di queAa montagna veg- 
gonfi fotro una chiefa prefTo la Arada gli 
ultimi indizj de 4 graniti venati a Arati oriz* 
zontalì . 

Quindi inanzi non trovanfi che fciAi mica* 
cei , e queAi pur infrequenti , effondo i monti 
coperti di terra vegetale. Fra i rottami 
fulla Arada vedefi anche del marmo calcare*. 

Prima di giugnere a Dazio s' ha in faccia 
la terra di Prato. Ivi fra bei filoni di pini™**' 
vedefi una vaga cafeata entro una gola del 
monte in capo alla quale fono i monti di 
Campo-Ipngo. A Prato trovanfi le più belle 
fapparcy gemme di cui parleremo, e a Cam- 
polongo il Sig. Fleuriau trovò la dolomia 
elaAica (*). 

A quattro miglia fopra Dazio, ad AmbriAmbri. 
di fotto, s'entra in un piano ovale, e se 



(j) Opufcoli Tifiti. T«w. XVI. pag. 404. 



gó Val JLfveattna . 

Pi«tU. n' esce a Piotta, oltre il qua! paefe lo fcoglio 
è di feifto micaceo calcare a ftrati tortuofì e 
ondati . Si pafla poi il Ticino ove la valle 
ftrignefi, e vedefi che il fiume attravverfa 
qui degli ftrati o ladroni verticali , avendoli 
a poco a poco corrofi , e aperto cosi un paf. 
faggio ali* acqua, che dianzi dierro ad elTi 
faceva un lago, in fondo al quale fi fono 
depofitate le materie gefTofe e calcaree, che 
qui trovanfi a fianco del fiume. 

/Urolo Dopo ur * quarto d'ora trovafi Airolo, 
borgo fituato nella valle erbofa e circondata 
da bei pafcoli, alta dal Jive'lo del mr.re 
580 tefe, lecondo Ssujjure , a cui fempre mi 
rapporto quando non avvifo che d' altri lumi 
mi valga . 

Da Airolo fi può fejuire il ramo rrin- 
ci pale che tende al Nord-ovcft , e va a ter- 
minare al paflsgcjio della Fora fra *1 P-cis, 
e'1 Rodano; e fi può anche, come già s'è 
detto, per Bedrino e Fontano fai ire a!le i r- 
genti della Tofa . Ma il Viaggiatore piega 
a deftra, fale a s. Gottardo, lafciando pur a 
deftra vai Sorelcia, e a finiftra il laghetto di 
Lucendro , per pattar poi neli' alveo del 
Keus nella Svizzera. Tutti i paefì fin qui 
nominati , ed altri de' quali farò menzione 
in feguito appartengono al nuovo Cantone 
Svizzero italiano, cioè di quà dall' Alni. 

Il Naturalità non farà quefto viaggio si 
pretto, perchè molte e importanti -oggetti 
s' offrono alle fue olTervazioni . A un miglio 
«la Airolo lo fcoglio è di feifto micacea 

quarzoi'o 
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San Gottardo. fy 
qinnofo a ftrati quafi verticali; ma quando 
s' entra nella forefta, lo feifto vedefi arricchito 
di granati e d' horneblenda . Lo fletto feifto 
continua pretto la cappella di S. Anna , dittante 
tre miglia , e fomiglia a pietra arenofa {grès 
c!c' Francefi) , fe non che quella è pietra pri- 
mitiva , e ne fono di feldfpato i granelli™. 

Più fopra , il Ticino prefenta varie belle P«nte 
calcate; e fi patta un ponte detto Ponte dijjj 0 2 re,< 
Tremola , dal qual luogo ebbe nome la tre- 
mai ite, pietra che qui u trova. In quefti con-» 
torni v' ha pur copia di criftalii di rocca 
d' ogni maniera , d' adulane , e di tormaline , 
Più in alto v'è neve eternar il Ticino qui 
cade precipirofo dal monte , ma vedefi folo a 
luogo a luogo, poiché la neve ne copre il 
corfo e talora ferve di ponte, fu cui il 
Viandante patta fenz' avvedetene , e raccapric- 
cia poi, dice Su/^er , penfando al corfb peri- 
colo. Pericolo ancor maggiore v' è per le frane 
di neve, che in enormi ammattì precipitan 
dall'alto, e per lo lcioglimento delle nevi 
mede/ime . In queft' ultimo cafo bifogoa fidarli 
ai muli, e ai cavalli, che cauti ritiran il 
piede , ove la neve più non regge ♦ 

Air ultima cafeata lo fcoslio cangia natu- 
ra, ed è qui vero granito venato, quindi S. Got- 
granito in matta. S'entra alla fine in un urdo * 
piccol piano in cui fia V Ofpizio de' Cappuc- ~ . . 
Cini . Due o tre Cappuccini italiani portami , 
e danno degli anni in quel volontario efiglio, 
per ufare, mediami le elemofine che lor fi 
fanno, ofpitalità co* pattaggicri; e l'efercitano 
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pS Viaggio a f. Gottardo >. 

in modo da edificare chiunque vi paffa , di 
qualunque fetta o religione et fia. PreflTq 
ali Ofprzio è una fpecie d' albergo, ove i 
poveri Viandanti trovzn pur etti ricovero e 
fufliftenza gratuita. Nella pianura vi fon 
quattro laghetti , tre de' quali danno le ac-' 
que al Ticino, e uno al Reus. Da Airolo 
all' Ofpizio vien(ì in due ore. Quello luogo 

^•"s** a * to tc fe ^°r ra ^ mare, feconda 

Cattar Sauffure . In prova della non cattiva ftracla 
dt * bada dire , che il Mineralogifia inglefc fig. 
Creville nel 1775 vi fè parlare la Ina* vet- 
tura (Phaéton) fenza fmontarla . 

Il S. Gottardo fu chiamato dagli Antichi 
le Alpi al tifìi me (v4lpes Summa ), non già 
perchè abbia cime più elevate del Mon-rofa ^ 
e del Mon-bianco ; ma perchè ha in alto una 
grand 1 eftenfione da cui partono \;*rj eie' prin- 
cipali fiumi , ; che verfano le acque in opnofte 
e lontaniffime regioni . Chiamofli anche Mon* 
tddula , e da quefto nome de! monte il P. 
Pini battezzò le fue adularle . 

Il piano ov' è T Ofpizio , ha molte elevate 
vette all'intorno^ ja più alta delle quali è 
quella ai fieudo , che Jia 1378 tefe fopra il 
mare. Un'altra è la montagna di Pefciumo, 
alla cui bafe appoggiai un marmo (con cui fi 
fa anche calcina) or bianco or azzurro, fic- 
chi fembra un cipollino, fovente rr.ifto a 
molta mica. V è pure della dolomia. Delle 
altre pietre rare e gemme , fra poco . 

Nel venire dalle foci del Ticino al S. Got- 
tardo, lafciammo a deftra molte valli, che 
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Valli Mescici na , e di Blegno . 
nel Ticino immettono , c converrà dire qual- 
che cofa almeno delie principali* La prima ValGiq, 
è la piccola valle di Giubiafca , o Zebiatca .bufa, 
nella quale $' entra dal paefe di qtieAo Ireflb 
nome, ed è popolata dalle terre di Revechio , 
Soliafco , Pianezza , S. Antonio , e CamarU- 
no, daddove , varcando la colma, fi pa(Ta> 
nella valle per cui difeendefi a Gravedona 
fui Lario , / 

La feconda incontrai poc* oltre Beili mona , ValMc- 
ed è vai Mefolcina . Qui abitavano gli anti-f 0 lcina. 
chi Mcefiates e Moefa chiaraafi ancora ossici 

. DO 

il fiume che vi feorre in mezzo . Furono poi 
detti Me fauci , donde venne il nome di Mu- Mufoo- 
focco , capo-luogo della valle, la quale nel co « 
fecolo xvi, fottraendofì* ai Triulzi de* quali 
era feudo, erafì unita ai Grigioni . Or è un 
Diftretto del Cantone fvizzero in Italia. 
S' afeende lungo il fiume nella valle affat- 
popolafa , in mezzo a cui fra il mentovato 
borgo di Mufocco ; e flnifce nel monte di 
S. Bernardino , da cui I: pafia alla Spluga , 
piegando a deftra • o nella, valle del Reno 
piegandofi a fniftra. Un ramo della Moefar 
è il torrente Calanca, che in eifa fi B ett ^^„ ia Ca * 
fra Rogo e Gruno : dà il fuo nome alla valle,* 
e trae T origin ft»a da un monte chiamato 
jfeìula fu alcune Carte . 

Notammo pur che a oriafeo entrar pote- 
vali in vai di Blegno. Ha quefta pure molti gj*^* 
paefi a deflra e a lìniflra del fiume Erenna , 
cioè Dongio , Malvagia, Corzonefo, Loti- 
gna , che .n' è il principal borgo, Frugiafco, 
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106 Viaggio al S. Gottardo . 
taftro, Olivone , Campo, Pcfcala c Spirai; 
« termina alla vetta del monfe Cadolin, ov' 
ha la principal forgente il Reno ( M'ttter 
Rbem). Somminiftra la vjI di Biegno molto 
legname, e beftiame . Qui abitavano gli an- 
tìchi Erenni , de 5 quali , e delle rocche loro 
edificate fulle tremende Alpi , Q,a?ìo (a) narra 
Ja disfatta e la conquida , come argomento 
del valor militare delle coorti d' Auguftq 
guidare da Drufo ; 

Drufus G'naunos implacìdum gcnus f 
Brennofque veloce is, & arceìs 
^1 pi bus impofitas tremendi* 

Dejeeit &*c. 

X*mt Si fata accorto 1* erudito Lettore, che abi- 

dc' IC po tfltor * de ' m° nt * c he c» Ranno intorno erano 
li. in gran pa<<e queHe Grnri ^Alpine che Au : 
gufto gloriavi d'a\er domate , e per le quali , 
iebbene piccoli prpoli fotfero, gli fu eretto 
il magnifico trofeo nelle Alpi marittime al 
confine occidentale dell' Italia , cioè ella Tur- 
bia fopra Monaco, colla grande ifcrizionc 
confervataci intera da Tlmtq (Nat. tìifl. L'tb. 
III. cap. 20.), della quale io vidi ancora 
colà gli avanzi in lettere cubitali. Eccone 
alcuni 

Trtumpiltnì Di vai Tromnia fui Bruciano 
Camuni Di vai Camonica fui Bergamafcq 
Suanetes Di Zùan , oltre il S. Gottardo 

Vennonetes ) P ° fti al N * £ * di C ° m ° da PlU 
) ììie e Tolomeo. Di Valtellina 
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(i) J,ib IV. Qd. 14. 
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Poptuìì 'antichi. Gemmi'. tòt 
Ptoioftes Di va! Venofla 
■R'jgUfci . Di vai di Rlafco pre fT b Chinvenna 
ìfarci D' Arcifatc , fojìra Vaicle 

Brennt Di va! di Blegno 
Calucone* Di va! palanca 
L'p'órìtiì Di vii Leventinà 
Vi ben Della Brh>a oltre il Scrhplotìè 

tAntuates Di vali* Ànzafca 
\4chavones ) Di vai ò\ Agogna, che flendeanfi a 

o JTvones ) principio dell' Oflbla e a Vo- 

'o Cortes ). gogna 
Olrre quelli, PUn : o fa menzione de' Lambra* 
ti ,Q\oh abitatori de' contoroi dei L«.mbro, 
etesii O obj fra Como è Bergamo e d'altri 
de* quali parleremo in feguifo. 

Ci refta ora a dare qualche idèa de' FofìTili Fo filli . 
più imporranti per bellezza, utilità, è novi- 
tà , che tr wanfì ne' monti de' qira^i s'è par- 
lato. De le miniere merallidie e delle vane 
terre è faffi. già s'è indicato quanto batta. 
Gli altri foflìli o fono gemme j o fono parti- 
colari criftàlJizzazìoni . 

Fra le gemme annovereremo t. I rubini : Genmt 
alcuni fen trovarono, ài rem-M o\ Galeazzo Rubini. 
Viicon»i fa vai di . B legno e vai Leventinà , 
e cfmmaroriìi rubini di rocca nuova; fe n' è 
pur trovato qaalcfiedunó anche negli ultimi 
temoi. Qua'che fcrittore del fecol xvi parla 
di carbonchi.; ma probabilmente ha dato tal 
nome al erigilo di rocca nero. 2. I granati 
fono frèquentiffimi , di colore più o men ca- Graalt! 
rico , ora nel quarzo, ora nello feifto lamel- 
lofo) ora nel talco argentino: ve n'è di va* 
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104 *l £ Cót tardò . 

He prodezze; ma in neffun luogo chMò faj5* 
pia fi lavorano. 3. I Torli neri elettrici, o 
T onni .tormaline , criftallizzati in priTmi a fei ango* 
line, li . 4. I forli in tavolette - e ve n'ha dé f roflì, 
Sorli, detti fageoite , de' ranciati e d' altri ' colori . 

5. Le Tappare, dette anche cianiti , o berilli la- 
Sapp"* mei lofi , f on0 d* un azzurro pallido, criftalliz- 
zate in tavolette, o piiTmi tetraedri con> 
prefli , intaccabili dall' acciaio Tulle facciate , 
e duriffime Tulle corte . 6. L' adularia fatta 
A luta- conoTcere dal noftro Prof. Pmi . Werner la 
tlc * chiamò poi lunaria, perchè ha molti rapporti 
colla pietra di quello nome ; e fomiglia pure 
alla pietra di Labrador , Te non che ha men 
vivi colori. . ' ' 

De'criftalii ve n' è grandiflima copia. 1. I 
Crifhtli più comuni Tono i criftalli di rocca. Leggefi 
ài "cca c j lc uno fe n trovo Sl ^ ro ff 0 c} a dovérfi trafpòr- 

tare Tu un carro* e di più, che certa vetta 
di monte è tarmata d'un Ibi criftalló* ma, 
omettendo le favole, certo è che ne* noftri 
monti ve ne fono de'groflì affai, e che da 
molti fecoli è in fiore preffo di noi I' arte 
di lavorare de' grandi criftalli di rocca per 
farne Tcatolé e altri vali , e lampadarj, e or- 
nati d'ogni maniera. Ve n'ha dc'limpidifli- 
mi , che Ton i più ricercati pe* lavori ; ma i 
Naturalisti vanno in traccia non folo de' co- 
lorati in rofeo, giallognolo, color di fumo 
e neri ; ma più ancora di quelli che hanno 
» de corpi efrranei, come Torli, asbefri , terre, 
e metalli, e anche gocce d' acqua . Quei che 
credon vedervi de* corpi animali o vegetali 
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sMrigànnanò. 2. I erigili di feldfpato opachi di Fell- 
non cran > cortqfciuti prcflb di noi prima che pat0 " 
il Prof. Pni d* r c urta celebrirà a quei di 
feaveno e dèi S. Gottardo. Ve n' a dé bian- 
chi é dé' neri , dè carnicini, e di color d\ rug- 
gine ; è loro proprietà è f ef*ere criPallizzati 
in prifrrii quadri Uteri romboidali . Trovanti 
\n mezzo ai graniti , e fovenrt mifti a cri- 
ftalli quarzofi metallici e femi - metallici . cKSpat» 

3. Gridili di fpato calcare fémi-trafparenfi . ca ^; 

4. La pietra raggiante (rayohnante) vitrea , e ng?ian- 
quafi vitrea. 5. La Trcmolite comune vitrea,^" 0 " 
e asbeftiforme . 6. L* Asbeflo v e l'Amianto .A*bcfta 
7. Lo Spato fluore èc. Ib quefté cofe ho ap- 
pena accennate ; ma chi vuole più eftefe ed 
efa'te notizie de* prodotti foffili e minerali 

di quetti hoftri monti , legga le Offerva^iont 
Mineralogiche full a montagna eli S t an Gottar- 
do del Prof. Pini {a) : il libretto intitolato 
ttinè-ahe du Sjint Gotbard .Bade 170$ (h) , 
e meglio ancora la Lhhùhgie du S. Gotbard 
del sig. di Sauffurà (c) * 
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(g) Opufr. S?tUì . T«m IV. ptg. ss?. 

il) Cap XXI 



li) Cap XXI 

(e) V*t*gis Ìahì hi dlpti. Tom. IV. ptg.fl*. iJl. 4» 
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CAPO X f . 



ba Magadlno a Milana per acquai 



ifirati i monti , fòrnando fulla fponda del 
lago a Mandino , il Viaggiatore , fe cofìrettò 
non è da particolari cifcoftanze a percorrere 
Je fponde, il che potrà fare a cavallo tenen* 
dofi full* ecci detì tale , colà s* ifnbarcherà per 
venire a Sefto , a alméno a Laveno ; e po* 
trebbe anche, come Vedremo , non- olfrepaffa* 
re Luino, ove pur troverebbe carreggiabil vii 
fino a Milano. 

Da Magadìno partendo, vedrebbefì a fini* 
(Ira Vira, S. Nazzaro, S. Abbondio, Sena- 
fio, e PinO; fra i quali due ulrimi paefi fono 
i confini della Repubblica Svizzera, che full* 
òppofta fronda giungono al fud di Bri/Iago. 
Vedrà poi Bacano , Mufignano, Campagnano$ 
e i due Maccagni divifì dal torrente Tona de* 
quali pareremo al Capo xv . Qiiefto tor- 
rente forma la vai Vedafca, in cui fono vari 
paefi, cioè óafabiolo , Veto, Tronfiano, e 
C mragnano, rifguardanti il lago, e varj al- 
ti i ne l'interno. V'è pur li predò la Valle 
di Dumenfi» , che chiamavafi una volta il 
Coniglio Maggiore. 

Dei paefi che ftanno full' oppòfta fponda 
da Locamo a Canobio parlammo. Parleremo 
poi di quello che vedefi da Luino a Laveno t 
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Hrvtgàxjàne pél Ticino» tOf 
t dà Canoblo ad Iurta. L'unita Carta 1 balU 
intanto per indicare al viaggiatore i paefi che 
vede fulìe due fponde; e indicammo già al 
Capo in quali paefi veggonfi da Laveno a 
Sefio . 

Da qufefto paefe il Viaggiatore che ha bl« 
fogno o defidera di fare rifparmio , e V Ofer» Na ^f- 
vatore , preteriranno nel ritorno a Milano il ciao* 
Venir pel Ticino , e pel Naviglio , anziché 
per terra . Da qui ogni mattina partono per 
Milano, e ralor anco per Pàvia barche cariche 
di merci . QueGe riduconfi generalmente a le- 
gna , faflì , carbone , calcina, pelli , e manifatture 
de' paefi lacuali, e alcune merci provenienti 
dalla Germania. Chi confrontarTe i libri at> 
tuali della dogana di Setto con quello che 
r iportà il Morigìa nell' ultima pagina del fuò 
libro (a) , troverebbe che molto più ritraeva 
Milano dal lago due fecoli fa che adeifo * 
Rare fono le barche che portino foltanto de* 
jaflà^giefi ; nè economica cofa farebbe il pren* 
dere una barca a quefto folo oggetto. Il tra* 
fporto del carico d'un barcone corta ora , per 
la carezza di tutti i generi , oltre venti zec- 
chini . Quindi è che molto legname vien colle 
zattere; e con effe maggiori cofe venir po- 
trebbero, fe il monopolio o '1 cattivo calcolo 
talora Don s' oppone/fero all'evidenza del van- 
taggio. Certo è che il Ticino due mila anni 
fa portò fu zàttere i e tragittò gli elefanti 
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Ice* ball* Ir. a MìUno pet acqua. 
d'Annibale fottò Somma, come dicemmo j 
é che fulle -zattere trafporfan fi per T Adi^e f 
e per gli altri a noi non lontani fiumi* dello 
Stato Veneto, moltiffime merci d' ogni ma* 

niera . , 
. Quantunque più fieora d' ogni barri fi* la 
zattera , pur non configlierei mn il Viaggia* 
tore ad i m barrarvi fi , perchè riufeir dee trop- 
po difagiarà. Sceglier potrà la barca , ché 
parràgli più comoda, e dovrà infofrharfi • qual 
.ora fia per partire; poiché fiflau è l'ora dèlia 
partenza d' ognuna in ni^do che la fufleguéntè 
iion poflfa raggiugner mai la précédente: il 
che non farebbe lenza e^idéfltiffiErto pericolò 
di sfasciarla, e affondarla. 

Partefi da Sedo , é per brève trattò vaffi 
,con qualche lentezza . Molti congegni, pefché- 
recci ingombrano alquanto la navigazione , mà 
fono di grandiflimo profitto . Differènti pefei 
v\ fi prendono nelle divérfe fbgioi>i , e di 
effi parleremo più fotto , numerando i pefei 
del Lario . 

Il Ticino come, tutti gli altri fiumi che 
.hanno molto pendìo, or trovafi rifiretto^ fra 
due alte fponde in letto angufto , ora s' ag- 
gira in un largo piano , d°P° di cui nuova- 
mente riftrignefi ; dal che rilevali che altri 
laghi inferiori formava, de 1 quali ha rotta h 
chiufa. Di quefti laghetti uno n'era fenza 
Varai- dubbio fotto Varai- Polibio . Ove coree riflret- 
?ombio, to, corre anche rapido pel molto pcndfo; e 
tai luoghi diconfi rapide, o tabbìe . Una di 
tali ràbbie fi pafla fotto Somma in un fito 
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Navigt^ioné per Thìn$\ $07 
6tfé dicefi al pan*perduto . V'è opinione che 
Svi fìafi cominciato a Tea vare un canale che 
condur fi voleva ad irrigare la brughiera; ma 
già ofTervammo non efTer ben ficura fiffatta 
tradizione . In quefte rabbie fe v' è qualche . 
riichio, égli è quando 1* acqua è fi poca che^^P* 
la barca tocca il fondo; e certamente non 
farebbe fenza un prefenté pericolo di naufra- 
gio qualora urtaflè nella punta di qualche 
fcoglio. Ove il Ticino in due o più rami 
clividefi, il barcàjuolo fceglie fémpre il piìi 
opportuno , nel che è guidato dalla cotidiana 
ofiervazione i poiché non molti fono i piloti 
detti Paroni ; e di elfi il proprietario della 
barca dee neceflariamente valerfi . Il princi- 
pale e pio abile guida la barca finché fieno 
paflate tutfe le rabbie, e fen torna a cafa : 
il fecondo la regge fin al difotto di Robec- 
co , ove T acqua perduta ha qu'afi del tutto 
la rapidità del fuo corfo, e *1 terzo la guida 
a Milano. 

La riva dèi Ticino è formata pur effè di Ricade* 
'ghiaja a varj ftrati , ne'.quali fi veggono de' fiunic • 
mafli grandiffimi di granito, di felce, e d'al- 
tre dure pietre , frammezziti di ftrati d* a- 
rena, di piccola ghiaja, e talor di terra. V'è 
pur molto e bianchiffirao quarzo; e fin qui 
vengono a provvedetene i Veneziani per 1« 
loro fabbriche di criftalli , e di terre cotte . 

Dopo un , viaggio di ben trenta miglia , 
che fafli in breviflimo tempo, or maggior or 
minore fecondo che fcarfeggia o abbonda 
T acqua, ma non mai al di là di quattro 
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Io8 Dai le ts. a Mtlàno per ìicqu* . 
fora», ore, fi giugne (otto Tornarrtenro alla Garf* 
memo * della Camera. Ivi fi toglie ài Ticiflo gràa 
parre dell' acqua fua per formarne il Naviglio 
grande. 11 refto continua pur navigabile fia 
a Pavia e al Pò, e va con qucfto al mare. 

C dd? U SecondD le mifurc dài nof!fi MarcS 

aqua. matici (a) il Lago Maggiore a Selld è piìt 

alto del livello de! m .re 352 -p^ braccia * 
l$4^ 7 piedi par. ^ ( miLra un pò* minare di 
quanto full'aflerzionè del fig. Co: Mar 0770 
dicemmo di fcpià) e v' na da Sefto alla 
Cafa della Camera $ ove il Naviglio fi deri^ 
va, br. I58. di caduta; il che rende ragione 
della grande velocità, còn cui le barche di- 
scendono. Il livello del Vérbano è di br. 8 ~ 
inferiore a quello del Lario, e di br. 12: Vf 
inferiore a quello del Jagn di Lugano . 
Arena Poiché il Ticino efee da profondo lago , é 
eonoro. altronde le arene fue portano deTòrrj in pa* 
gliut7C, che ràccolgotìfi con vantaggio al di- 
l'opra , e ?.l difotto di Pavia , e fulla fpondt 
del Pò meclefimo , alcuni immaginarono che 
non già ne* menti ne foFero le miniere, mfc 
nelle fponde del fiume: ma per render ragio- 
ne del fenomeno bafta dire, cht le arene au- 
rifere pofte al di quà del làgo fìanvi ftate 
trafportate da monti , ove fèn conofeono e (e 
ne fcavano tuttavia le miniere , prima che 
formato foflc il Jago, e quando il Ticino, 



. («) V. Orìani . Jhtzz* L»g*i di Gémo ta Opasf • 
-iceltf. Tom. XX. paj. 2ki . 
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Oro nel P arena . Naviglio • JO$r 
t h Tofa con un corfb uniforme , e non ini 
terrotto veniano ad unirfi al Pò, ficcome 
fanno ora la Sefìa, e '1 Tanaro. L'oro, che 
nelle arene del Ticino e del Pò fi raccoglie, 
è purilìimo . Penfa il P. Cortipovis (a) che 
l'elettro degli antichi (la la platina moderna, 
e. che di quella trovar fen debba fra le arene 
noflrc* aia febbene mifte all'oro vegganfi> - 
delle foglie argentine, pur V analifi chimica 
the fe n' k fatta non ha dato indizio alcuno 
di platina , o platino . • 

Il Naviglio prande fu fcavato circa Tanno 
1 177 , quando ebber fine le ruinoie guerre ciyi- g u 6 
li, e reipitò la Lombardia e l'Italia, A prin* %t^ic. 
cipip non li ebbe in mira che l'irrigazione. 
Quindi fi pensò a rendere ftabile l' imboccatura 
del nuovo canale, mediante tal riparo, che 
tptravia tuffifte , per cui il Ticino non può 
cangiar alve> t e tal' imbrigliatura per cui nè 
troppo s* abballi e lafci a lecco il canale, nè 
troppo A llevato fia, e interrompa la naviga- . 
zior;e verfo Pavia e '1 mare , a cui s' avvia 
raen rapido • poiché dalla Cafa della Camera 
di' imboccatura del Ticino in Pò, tre miglia 
l'otto Pavia, la difeefa è di braccia 155 , e 
di ì£ al mare , quantunque lunghi/lìmo fìa il 
tratto, non ve n'ha che 105. (b) . 

Nel fuccennato fecolo xu le acque del 
Naviglio non furono condotte che ad Abbiate- 
ci Soli» elettro degli Antichi Op. Se. T. XW. p. 117. 
(*) V. Pilli. Elev. de' monti dell» Lomburdi*. Opusc. 
fcelti. Tom. IV. pag. 1^9. 
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rio Valle /a a Mrlano per acqua. 
* graffo , daddove fpandcafi poi Tulle camnagnes 
pavefi . Dopa la metà del fecolo xiii Te ne 
continuò T alveo ..fino a Milano, e quindi fi. 
cominciò a navigare. Non contenti i Milancfì 
d' aver condotta V acqua del Ticino preffo la 
città vollero che le barche navigaiTcro per la 
foffa che la circondava (nel luogo fteflb ove 
dopo tre fecoli fi fece correre, e corre tuffa- 
via il Naviglio piccolo), e l'ottennero me- 
dianti le conche, delle quali fi fa menzione 
nelle carte del 14^5 (*), onde non fen può 
attribuire T invenzione a Leonardo da Vinci 
( ficcorae da molti s'è fcriftoj, il quale non 
fu chiamato a Milano fc non nel 1404 . 
Cafi Alla Cafa della Camera s'entra nel Navi- ■ 
deUa glio, il che fi fa colle debite precauzioni , acciò 
ia corrente non getti 9 e rovcfci la barra contro » 
la fponda , o malgrado ogni sforzo la traspar i 
a Pavia, il che pure qualche voha avvede' 
nelle grandi efcrefcenze. Vienfi a Turbilo, 
a Caflel letto di Cugionne ove magnifico- , < ra 
BofFa tra fcuratoj palazzo ha la famiglia Clerici-Bi- 
r " glia, indi a BurTalora, ove bella, e ben fìruata 
villa hanno i Giulini f nome caro alla Storia 
patria; e ove chi teme di annojarfi in barca , 
può valerfi della porta , e venire a Milano' 
paiTando per Maggenga, Sedriano, s. Pietro 
all'olmo, e le Caffi ne d' Olona • 

Continuando il viaggio per acqua verrà a 
Robec- Robecco (ove fono le ville Biglia e Albani , 
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Naviglio di Bereguardo. Irrigazione, ut 
e un'imperfetto palazzo Archinto), fotto di 
cui fenfibilmente dimjnuifce, come diò&mmo, 
il corfo dell'acqua.. A Caftelletto vedrà di- 
viderli il canale, che va in parte ad Abbiate- Abb. 
graflp , e di là a, Bereguardo medfanti molti p 0 * 
foftegni . Poco lungi dal Ticino è Bercguardo , Bere ? 
tr ivi dal fiume trasportanti fu carri le mer- Ktt * r ° 4 
canzie Cettina' e a Milano, che perciò a Be- 
reguardo n uova me n -e s' imbarcano . V è pro- 
getto di continuare fin a Pavia il naviglio di 
Bereguardo, il che forfè piti nuocerebbe alla 
irrisione , che non gioverebbe al commercio. 
Da Caftelletto vienfi a Gaggiano, < Corfico Gag$ìa- 
e a Milano. Corfico è uno de' luoghi , ove" 0, 
flanno i più ricchi magazzini di formaggio r Corfio». 

Cam min facendo vedeii da quante bocche a 
Anidra, e molto più a delira, $' eftragga ac- 
qua per T irrigazione; e 1- offervarore , che 
vorrà eliminare le bocche d' effrazione , vedrà 2lpne * 
con qual* artifizio fon fatte, si per aprirle, 
e chiuderle con chiave a mifura dei diritti 
d'ogni Urente; sì perchè la fìeflà fempre fia 
la quantità che fen eflrae, nulla, o ben poco 
alterata dal crefeere o diminuire dell'acqua 
nel canale. Quindi vedrà quafi rutti ridotti 
a prati e a rifa je i fondi limitrofi . 



Da Buffai ora a Sedriano - Porta I 
Da Sedriano a Milano • • * i J . 
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Da Varefe a Milano per Saranno , 



Capi i c li s'indicò Ja fi rada da 
a Varefc , che è Ja più comoda • Un 
altra ve n* ha men comoda sì ma più breve , 
e forfè più divertente, per cui tornar 11 po- 
trebbe da Varefe a Milano. 

Poco lungi da Varefe, invece di piegare 
a delira per la ftrada di Gallarate, fi proile-* 
Bìzrez-gue per la via diritta, e vienfi a Bizzozzero , 
* ero ' indi dopo una lunga ma comoda falita , fe non 
che, eÀènda a fertentrione , nell'inverno in- 
comodi/lima la rendono i geli , fi dilccnc'c 
lina. " a ^a Marcolina, e di là fino al tìu me Olona , 
che fu un ponte fi tragitta. Si oltre 13 fià, pu e 
il tenente Quadrerà per lo più arido ^ e i he , 
come varj altri torrenti ce' quali paretemi» , 
■ anche quando e rigonfio, perde le acque e '1 
nome nelle fottopofìe brughiere. Si rilàle la 
finiftra fponda , e non lenza maraviglia vafli 
fempre ofervanda come sì ampio e si pro- 
fondo letto Ca'fi fcavatQ l'Olona, Della cui 
valle fono rimarchevoli tre pia"' che dimo- 
fìrano quante volte abbacato fìafi V alveo del 
Vedano fiume. Sranno a fi ni {tra Vedano , e i due Ve* 
negoni, ove vuolfi che fi celebrafièro le pu^ne 
goni"* di Venere (Veneri* ^fqones). Si tragitta il 
torrente Rabaù , e fi ghigne a Tradate. Ve- 
donfi a deftra Lozza , Castiglione , Gorna f c c 
Caftcl Caftelfeprlo . Il fondo di que' colli è rutto di 
feprio. ghiaia o di breccia, ma eternamente v'ha 

de* 
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Vtfeprio , Tradate , MozX ate » 1 1$ 
de 9 matti di granito e di fcifto d' ogni maniera . 
QuefV ultimo paefe è importante per gli An- 
tiquarj . Era qui V antico Infubrium , detto 
poi Sttbtium e Sepriton y cioè le prime abita* 
zioni degli Infubri o Umbri inferiori, indi de' 
Galli . Qui , o nel vicino Vifeprio, fi ravvila 
quel vicus , di cui parla Polibio. Molti ve- 
rniti monumenti tuttavia vi fono, e narra Bo* 
ìiaventura Cajliglioni (a) , che a fuoi tempi 
parea di veder in que' contorni le ruine d'un' 
immenfa città ; e diffatti le carte de baffi 
tempi rammentano più volte la città di Se- 
prio (b). Egli vi trovò delle ifcrizioni, che 
riputò etrufche, oltre moire romane, che nel 
libro Tuo riferifce. Ne' tempi baflì gli abita* 
tori di que' contorni formavano una popola» 
zione che era fovente in guerra co' vicini • 
coficchè Ottone Vifconti , che nimico fcmpre 
ebbe quel paefe, decretò che dovcffe atterrarli 
nè riedificarli mai più poteffe . 

Appiè d'ameni colli, fu cui fono edificate 
belle e figndrili ville, fta T^adate grofTo bor- Tridale 
go . Ivi nella chiefa di S. Bartolomraeo è 
l'urna di Valperto, lavoro romano, pubblicata 
da Giulini (c) . Vienfi da Tradate alle terrò 
di Abiate Gi:azzone,di Locate, di Carbona- 
te , e di Mozzate. In quefti contorni trovali Mozza, 
della buon'argilla affai refrattaria. Induftriofa te. 

e di 



(a) Gàìhtun» lnfutrurt* antiqum feits . Bergoui. 1593. 
ptj; 16 Guid. Ferrarli. Op. T. IV. bifr. XI. ». i. 
(k) C&Mrt in Brch. Ambrts. 
(c> Tom. II. p^g 548. 
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XI4 Da Varese a Milano, 

e di molto prodotto è in quelle campagne la 
coltivazione del grimo , delle viti, e de* gel* 
fi . Sarebbe folo dehderabile t che vi s intro- 
duceffe maggior paicolo , e per effo maggior 
bcfHamc, che copia d' ingraflò , e miglior 
Javnro procurerebbe. A Mozzare mentano 
d' cficr vifitati i bofchi de' Caftiglioni , uno 
de'quali ci portò dall' America fettentripnale > 
cve il condufle il delìderip d* iftruirfi e di 
giovare alla fu a patria, molti nuovi alberi, 
che or fono in quc' bofchi numeiofiflimi (a) . 
Vede?] tofto il caftello di Cis.'ago, chia- 
Cls1a ? 0, maro cosi probabilmente per riguardo al laga 
di Varefe, anziché ad altri laghi • iebbcne 
nelle carte c'el medio Evo trovili nominato 
Cijiellacum , Parlava fotto un ponte pretto \i 
caflello il torrente Boz7ente , ora fviatone , 
Geren. c con eflò la ftrada pubblica . Si aftravetfa la 
terra di Gerenza no e fi giugne a Saronno . 

Groflo borgo è qurfto, ove, o pel rinfrefeo 
de' cavalli , o per cambiarli al a pofra , convieq 
fermarti pretto la chiefa della B. V. , che ine» 
rira d' ef er vifitata dal divoto, come dall'a- 
matore deile belle arti. Di Pellegrino Tibaldi 
è il difegno, d' intigni pennelli fon le pitture s 
e i fuoi uiu bei lavori ivi Jafciò Bernardino 
Luino , lo feofare migliore di Leonardo . Chi 
amaiTe vedete la villa Litta di Leinate, ci^ 
cui parlammo alla pag. 4, da qui potrebbe 
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(«) Cafliglioni . VÌ9t>fi netti Stati Uniti dell' AmerU 
c* Sttten.r. — Atti dell» Società Panatica di Milano . 
Tom. III. pajJ . hx. f 
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Saranno, Caftella^o . Ii$ 
andarvi pattando prcflb Oriqgio > ove ben fi* 
tuato palazzo hanno i Borromei; Lein$. 
te poi tornando fulla ftrada maeftra per lo 
flraJor.e orientale rimpctto a Garbagna'e. 

Ma per la ftrada comune vieni) da Saro/100 
a Caronno , vedefi a (ìniftra Garbavate, e 
e. quindi la rinomata villa di CaMlazzo detto Caftc l* 
tuttavia de 1 Cufani , i quali ne furono un tem- 
po Signori. La villa di Cafleilazzo appartiene 
ot?a ai Bulca • Ella è magnifica , ma nelT an- 
tica maniera , c oè a gran topiari , muri di 
carpano, rearri , labirinti , giuochi d' acqua ec f 
Ivi pur fi veggono dei baffi rilievi in marmo 
rapprefenranri patte della froria del cav. Gallo- 
ne di Fois, al cui fepolcro forviano . Tanto 
be ; li trovò il Vafari que' lavori , eh' ebbe a 
dire che pareano lavorati in cera , anziché in 
nu rmo . Parte fcq vede nella biblioteca sm- 
brofiana di Milano , ove il card. Federico Bor- 
romeo , che fondolla , Ji pofe a comodo de' 
difegnatori e fruitori, avendol i pagati 200 
zecchini . V e pur un* antica rappezzata ftatua 
di Pompeo portata eia Roma , che dicefi quel- 
la prcflb cui fu trucidato Cefare . Vicnfi a 
Bollate , a Mufocco , alla Gagnola , a Milano . 
Kell' avvicinarfi alla città più frequente divie- 
ne l'irrigazione pe' fontanili , cioè forgenti , 
delle quali parlammo alla pag. 2 . 
Da Varefe a Saronno - - PoOe 2. 

Da Sironno a Milano • • Ppfte 2. 
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CAPO XIII. 

. r» - 

IX* Varefe a Lugano per Porto di Morcotte „ 

\_3hi non vuol ire a cavallo , eppur dalle 
Iloie vuo'e andare a Lugano , convienili 
tornare a Lavèno, e di là. a Varefe daddo- 
ve per due vie può andare a Lugano, cioè 
per PortOj e quindi attraverfar in barca il 
Jago, ovvero per Valgana. La prima via 
è affai più breve e comoda per chi non teme 
il traverfo di orto miglia di lago. Da Vare- 

Biumo.jg partendo per Biumo , popolato fobborgo, 
e percorrendo delle ineguali ma ben coltivate 
campagne , si difeende per una ripida cofta , 
non lenza ragione detta Cojìa mala , fi tra- 
gitta T Olona, eh* è poco più d' im rufcello , 
ove colle acque fue irriga de* bei prati, vieni! 
fotto la chiefa d! 5. Fermo, e di là,xofteg- 

Ia4uao* giando il monte, a Induno. Alla prima cola 
d* Induno yede/ì a fìniflra la via che conduce 
in V Jgara paflfando preìfo la Qiiadrupana , e 

Fmfca frafcarolo, di cui parleremo. La via di Por- 
to patta ih mezzo a Induno, e conduce ad 

ArciOh Ardiate , in cui altri ravvisano *A*a Cafaris y 

te. ed altri Ì4yx Ifarcorum (a) , popoli rammentati 
nel trofeo d' Augurio'. ,1 monti da ambo il lati 
fon calcarei, e Ten' ricava molta calce. Più 
profittevoli ancor faranno quando fi vorrà far 



(*) Sormaiii * Oflh Pieve d* AJcifate 



-, Bifufchio Vigili. 117 
uFò della torta, che tròvafi fotto Bifufchio . 
Prima d'arrivare a quello paeFuccio trovafi 
un rio, ch'eFce eia un laghetto* o piuttoftó 
ferbaroto di pefcì . À Bifufchio (Èifoflttm) 
Della delizia de* Cicogna, il palazzo" è àmmi- fchio.°" 
revblc per le antiche pitture à Frefco degli 
Fcolarì Campi. l\ giardino è veramente 
ìnglefé , Fatto tale dalla natura Fecondata dall* 
arte » Il monte é calcare $ ma al bado ha qual- 
che (Irato d\ bianca argilla . I mafli enormi 
di granito che troyanfi lungo la via , Fon pur 
felli teftimonio dell' antica efiftenza, e del di- 
ftruggimento della crefa granitoFà di que* 
monti. Si ha in Fàccia S, Elia, il bel borgo 
di Vigiu, é la cava del saffo arenario, di 
cri il palazzo Cicogna moftrà non poterli in- 
teramente fidare, poiché Tè colonne dopo tre 
Fecoli Fi Fono perpendicolarmente divife , e 
convenne cangiarle . Indi fi palla Fotto Befa- 
no * è s'arriva à Porto cne da Varefe difta Portd * 
tette miglia. Vuoili, che preMo Belano ìlavi 
una miniera* d' oro, or abbandonata. 

La chjc r a di s. Giovanni dicefi fonda fa dalla 
Regina Teodolinda. Br 'Vigiu, che vedcl ih 
alto al/a déftià , alcuni derivàno il nome da 
Viciù r«/V, é qualche fond? mento dì ral eti- 
mologìa trovano hel vicino StaBio, che pro-subio» 
babilrhente era una fazióne (Stabùlum) della 
cavalleria dì Giulio Ce'à r e, erme s' argomen- 
ta dà una vetuRa ifcrizione cola trovata . Non 
lun?,i da Sràbio v' è una Forgenre d' acqui 
epatica puzzolente e Frédda, conoiciuta van* 
taggioFa ne' mali cutanei . GrofTò borgo popò* 
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Itt ba farete à Lugano . . 

Vlgiì*. lato e ficco è Vigiu , non tanto pér la colti- 
vazione quanto pé* lavori in marmo , c in al- 
tri faffi . Il curiofo colafsù falendo vedrà al- 
cune Cave del mentovato faflTo arenario , da 
cui molto fen trae per edifizj , e per ornati - 
V'è pur non lungi Una cava di calcedonio* 
di cui non fi fa altr' ufo che dì pelarlo , è 
ridurlo in aréna , foftitucndol così all' arena 
di quarzo che manca > per fégare i marmi i 
ai quali ivi fi dà altresì il primo pulimento 
con altra dura pietra arenofa e ferrigna , detta 

fottìo . roda . Ne' vicini villaggi di SaJtrio, Arfo, 
e Befafcio hannovi cave di marmo variegato- 
Arso. ro {f 0 con corpi marini, generalmente del ge- 
ne e delle carne. Prètto al primo v'è pur un 
faflb biancaftro di fino impatto, c durevole.* 
fra il primo , e '] fecondo v' è del marmo 
majolica fimile a quello di Gaviraté, c ù'è 
probabilmente una continuazione : e prcfTo al 
tèrzo v'ha.de'Ia manganefe , trafeurata forfè 
per fa poca quantità. V'ha degli fcarpellini 
in Copia ne* mentovati paefì , ma ve n' ha 
molto più: in Vigiù , ove marmi <T ogni ma- 
nieri fi lavorano con grandiflrma maeflrìa: e 
chi vedrà le opere dello Scultore Leoni ( se 
ancor vi sono ) fatte in marmo dt Carrara , 
dubiterà quafi fe di duro marmo fia no, o di 
materia pieghevole e duttile que J finiffimi lavo- 
ri . Gli fornellini di Vigiìr trovanti fparfi in 
tutto il Piemonte e altrove. 
CtotJe Mentre ra ftrada difeende al lago verfo if 

proget- fr orc 4 vedefi una valle che manda le fue ac- 
$ua ai Sud. Siccome molto grande non è qui 
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Deferto , Porto. 11$ 
il declivio verfo il lago, è ftafo fatto il pro- 
getto di fcavare pretto a .Porro un cana e , t 
fin qui protraendolo all'occidente del monti- 
cèllo fu cui è la chiefiuola di s. Giovanni, 
far s\ che le acque fovrabbondanti del lago 
di Lugano , anziché fcaricar/ì tutte nel Iago 
Maggiore per la Trefa di cui parleremo, por- 
tinfi in parte nel letto dell'Olona, e foften- 
ganfi ad inaflìare le già mentovare brughiere . 
Sé T altezza del cavo, che dovrebbe farfi , f a 
Combinabile pclla fpefa co* vantaggi che fen 
rirrarebbono, noi noi giudicheremo. Certo è 
che difficilrhenté tal canale farebbe navigabile , 
effendó il lago di Lugano circà 124 piedi 
più alto del laqò Maggiore. A finiftra s* ha 
il Deferto, offia T Èremo de* Carmelitani icair 
zi foppreflo nel 17^8. À deftra v'è la chie- 
fa di S. Giorgio j ove vifie romito il B. Man- 
fredi , e nel rrionte vi fono indizj di carbo» 
follile in due luoghi, di pirite aurifera irt 
alto, è di piombo al baffo, il nocciolo del 
morire è di feifto, ma il cappello è calcare. 

A Porto, che diccfi Porto di Morcò perForM. 
diftinguerlo da altro Porto fui lago Màggio- 
re, cercati ìa barca per Lugano, e prendefi 
Ja direzione alla punta , fu cui fta la terra 
di Morcò O Moreore, e fovra quefta il Vi- More*, 
co, patria del Papa Anacleto II. Si va quin- 
di dirutamente a Lugano, lafciaado a deftra 
Brufìnfizio, il feno ove Ma Riva, é Codilago 
di cui parleremo , Melano ^ Maroggia , Bi- 
feioné, Campione, è'1 rarrto di Porlezza . Si 
ha a fùiiftra Melide, e belliflima feena tea* 
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tló Da Varese à Invàno . 

trale fi gode quando fi giugnè in fàccia dì 
Lugano. Ne* vicini monti il C. Lamanon 
credè vedere delie lave;- mi poi conobbe non 
altro eflere che trappo (a). 
Melino Corteggiando ffa Melano e Mareggia veg- 
gonfi in alto delle aperture cavernose , oV è 
tradizione * che altre volte alcuni federati 
impunemente abi tarlerò. L'alta vetta dicefi 
Monte Generolo , o Gerofo, ove gli Erbo* 
rizzatori fanno già da molti fecoli ampia 
raccolta d'erbe farmaceutiche. 

Quc fassi fon tutti calcari ; è qui oflervifi , 
che un altiffimo ftrato calcare ignudo a quella 
elevazione corona tutti i monti porti al Sud/ 
dal lago Maggiore fino àlfertremità del lago 
di Lecco; e frequenti in elfo fon le caverne, 
come vedremo. Il calcare però pofa fui gra- 
nitoso, porfiritico, o feiftofo; e fotto quefto 
v'è fovente l'argilla. Il monte porto fra Ma- 
roggia e Campione è porfiritico, mancandogli 
fuperiormcnte la parte calcare. Sarebbe mai 
querta precipitata nel lago che ivi ha sì po- 
co fondo? 

Mflid*. Mei ide è la patria del cel. architetto Fon* 
tana che tante prove del fuo ingegno ha date 
in Roma .'Il piano di Mélideè un fenomeno 
un pò' ràfo i poiché , nè v' è al diffopra uri 
torrente, o fiume che vi porti quanto lìrafci- 
na dal monte, ne v'è oppoflo angolo rien- 



(«) Almanacco Sviez^ro intitolato : Etreènn de fitti 
H* P« J79«. Faujas. fur ht truffi < 
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iagó ài Lugano '. ili 
frante, còri cui fpiegherebbefi la punta for« 
mata da quella forza d'acque, che fcavò il 
lago. Direbbefi che aìfiflìtno era colà il monJ 
te di s. Salvatore* é che una parte ne cadde 
ad occupare il là ò in quel luogo; Forfè era . 
ivi uh promontorio inghiottito dal lago , che Lu|»no 
perciò tra Melide, e Bifrione ha pòcniflimd 
fondo ♦ Forfè l' eruzione fabitanéa delle acque 
ìjfcire dal monte (opra Campioni nel 1528 * 
in tanta copia che temer fece d' un diluvio 
quegli abitanti, avvénuta pur era al difof>rà 
di M'elide ne' fecoli piti rerhoti . Bonaventurà 
Cajligiionì (*), che di quella eruzione parla 
Come teftirnonio di vifU , argomenta difatti 
che altre limili eruzioni abbiano formato il 
lago di Lugano , che dianzi non era che una 
lacuna fino al declinare dell'Impero romano; 
poiché niuno ftritrore antico ne fa menzione 
prima di Gregorio Turonenfe nel fccolo vi , 
quantunque rammemorato fi trovi dà Plinio 
il lago di Pufianò ( che però a fuoi tempi 
dovea formare un lago folo con quei d' Àlfcrio 
e d' Oggiorìó ) fotto nome di Eupylis: argo- 
menta inoltre che il lago di Lugano nutrito 
fia per di fotto dalle acque contenute nel feno" 
de' monti , giacché quelle che apertamente 
v'entrano pel torrente Agno, e per altri burro- 
ni , baftar non poflonò a fupplire alla 1 vapo- 
razione , e all' emiliano della Trefa. Nè ci 
ferabra fenza fondamente) il iuò pen fiere . 

— — • , _■ _■ "- •■■ -* 

(«0 Lib. cit. pag. 40. 



121 Càmbi òlle , tuffatiti* 
Scoppiarotìo 1 le acque dal feri de* monti ànche 
in. (fuetto fecole (oc! ìjii) verfo la Trefa di 
- cui chiufero il ietto; ; 
pioni"* Campione, o tampilione è fiatò (ino «il 
un feudo imperate liberò de" Monaci 
Ciftercifcnfì di s. Ambrogio maggiore di Mi- 
lano. Queftp benché piccol paele ha data ail* 
italia una forprendente quantità d' architetti 
e fcultori i rammentati dàt Pi Ab. Fumagalli 
in una nota alla disertazione , in cui dimo* 
frrà come gli . ulivi foffero in quéfto feudo an» 
ticamenfe coltivati (a) affai più che ora noi 
fono / febbene molte piante tuttavia ve n' ab* 
bia. Non fòlo Campione, ma tutti qucfti 
Contorni fommiriiftrano air Italia ^ ed all' 
Europi artifti , ed operai per tutto ciò che ri- 
sguarda gli edifizj tanfo per coftruirli , cjuantd 
per ornarli . Da Campione una via conduce 
a Vali' fntelvi, è al La<$o di Como. Id 
togtno quella via trovanti indizj di Carbon fon*) le < 
Lugano fuperà tutti gli altri paefi del tuo 
diftretto così a quetto riguardo, come per V 
ampiezza, la bellezza; e la ricchezza de! 
luogo. L'amatore delle belle arti vi ammirerà 
j bei balli-rilievi alla porta della chiefa mag.» 
ciore,ela grandiofa pittura del Luino rappré» 
tentante rutta la patitone di G. C. nella chie« 
fa oV PP. Riformati , che qualche buon quadro 
hanno purè nel Chiottro . In una cappella del* 
là chiefa de' PP. Conventuali v' ha delle buo* 
ile pitture d* uno fcolare di Daniele Crefpi * 
Da Varefe a £orto di Morcò - Potta i. 

(J) étti dtlté $9C. Pstr. Tom. II. pag. 362. 



CAPO XIV. 

« . ■ 

Da Vare/e a Luganè per Valgali* i 

v* ha fra' viaggiatori chi evita quanto 
può a* affidarli ad una barca . Nè bafta il dire 
the non v' ha perìcolo , poiché il folo timore 
è un male . Per «jucfti v' è una più lunga 
via , di/Ticil sì ma pur carregiabile , che da 
Varefe artraverfa la Valgana , indi Valle Mar- 
thirolo, va al pónte della fféfa, e di là a 
Lugano . Per quéftà via viene pretto che tutto 
il beftiame * che la Svizzera fomminiftra alla 
Lombardia . 

Quando per la ftrada di Éiumò giugnéfi a 
tnduno , invece di continuare a delira , piegali n nn# 
a finiftra, e fi faìe a ÉVafcarolo villa del 
Pontefice Pio IV , alla cui famiglia de* Medici Frajc ^ 
di Merègnano tuttavia appartiene. Si conti- ro 57** 
nua a falire fino alla vetta, e di là commin- 
ciafi a difeendere in Valganà che «' ha fott* 
occhio. Il Naturalità crflèrverà de' grofli maf- 
fì porfiritici fui faflTo calcare, che* altronde 
forma 1' alto de' monti fino alla metà della 
valle , ove vedefi chiaramente come quello al 
porfiritico roffigno, che già pfeefifteva , s' ap« 
poggia. II faflo calcare, principi! mente alla 
finiftra della valle, ha delle cave di bei mar- 
mi breccia?! di rodo* dai cupo fino al perfi^ 
chino, eh' è pretto Mondontco. fvi é puf della 
buona argilla. Nel monte óppofto pretto Frafca- 
rolo v' ha delie caverne con del beli' atoaftr<* 
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La valle 1i1 cui. fi efifeende ; alquanto eie' 
vara ilei mezzo, divide lè sue acque parte 
mandandoli all' Olona , e parte al righettò 
^ di Gana , a cui pretto fi giu'gne. Era Gana 
* an,t un tempo Un ricchiflìmo moniftero dr Clir- 
niacenfi di cui tuttivia fufiifté il chiotfro e 
ia thiefa; fenza che altro indizio fìavi di 
vetuftà fuorché la gotica bruttura , qualche 
vecchia pittura ih diiefa , ed un' informe 
figuraccia nel campanile . Il fummentovato 
Pontefice Pio IV , a cui merirr' era cardinale; 
commendato era quel priorato 5 cedè que' beni 
allo Spedai maggiore di Milano. Il laghetto di 
Gana che per Un' emiflario va. ad unirfi a 
quello dì Ghirla , abbonda di pefei • e a. 
ragione fra quefti ne fon Celebrati i vaironi ; 
èd i perfici. All' ovefl di Gana v'.è altra 
angufta valle ^ detta il paludaccio, che altre 
yolté fu lagò anch' eiTa, ec| ora è uria toN 
biera , di cui però non falfi neflun tifo. Vafli 
per quella parte a Bedero, a Rancio; fopra 
cui vicino alla colma V è del carbon foflìté 
vifibile , o a Brincio. , , 

Maggiore che quel di Gana è il laghetto di 
Ghirlt » Ghirla ; che va poi per mezzo d'una prò- 
fonda cafra ta a gettar le acque fue nella 
Morgorabbia prerTò la Ferrera. Il fièno, e 
-le cavagne Cono il principal prodotto di queH a 
valle. L'abbondanza de' bofehi ha fatto si 
che da alcuni anni vi s' è frabjlita qualche 
manifattura di ferro ; ma più che da bnfchi 
quefta potrebbe trarre vantaggio dal carbon 
foflìle , di cui fe ri è da poco io quà fep* 
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Da Varese a (.ugano'. |2j 
p^rto un filone fra Ghirla e la Ferrera colla 
direzione a un dipreffo dall' E. all' O. An- 
gli Ho è qucfto filone nella fuperflcie, ma a 
rnilura che fcavafi, emendo poco meno che 
perpendicolare, tende a dilatarli • e miglior 
ne diviene if carbone, febbene fìa affai pirito* 
fo e' mifto a molto faffo. Poco lungi v*è di 
quell'altra fpecie di carbone più terrofo , che 
i Francefì ch'amino houille . Una miniera di 
ferro era in altri tempi conosciuta , e (cavata, 
preffo la Ferrera , cui diede il nome , e tro- 
vanfi non lungi da quel luogo de' pezzi di 
miniera di ferro fpatico . PrefTo al Saffo Meric- 
cio o Merp fcavoflì la miniera di piombo argen- 
tifero , e fi fono pur ivi trovate delle piriti 
aurifere . 

Havvi in què monti e in altri luoghi Mondo, 
vicini della buona argilla, che ha rnolteniso. 
proprietà della rinomata argilla di Vicenza * 
e converrebbe forse adoperarla per la terraglia , 
Lo (Irato d' argilla a Mondonico è quafi per- 
pendicolare , e trovafi incapato nel quarzo , o 
piuttofto nel granito. Si fale verfo Cugliate, 
e Marchirolo (ValHs Mercurìola) , lafciando a J h *^"~ 
finiftra Fabia feo , Cunardo , e Grantola , e i Grampi 
monticeli! della difputafa volcaneità , de' quali u - 
ragione! emo al capo feguente . D' un' ampia 
ed eflefa caverna, che trovafi fotto Cunardo 
parla uno fcrittore del fecolo xvii , come di 
cofa maravigliofa . t)ietro a Marchirolo v' è 
la Trefa. Che vuoto pur Ila il monte, fu 
cui rta querto paefe , argomentafi dall' eruzio- 
ne che da lì fecero le acque nel 1711, leco 
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portando tanta terra e faffi , che chiufèro 
1* alveo della Trefa, per cui molti paefi del 
lago cominciavano ad eflere inondati e. fom» 
roerfi (a). Da (inni incomodo fon' or miraci 
ciati nuovamente, e lo fvjare i torrenti, e 
togliere tutti gl'intoppi fattivi per la pefca, 
fono i n'medj propofti. 

Chi da Gana profeguir volere verfo E. fa«» 
1 irebbe al Poncione , verta calcare , e pretto 
troverebbe^ in vifta del sia mentovato Deferto 
or luogo opportuno per greggia e paftori , 
Verrebbe a Cavagnana, indi a Cuaffo al, 
'monte, pattando preffo un laghetto, ornai di», 
venuto una torbiera • Venendo pofeia a Pro- 
gnana per ferrili campagne, difenderebbe a{: 
lago di Lugano, vedendo per via, fpeciaJmen- 
te a Selva - piana, . indùj di catbon fofì;le. 

Sono ì\ vicin? le miniere di piombo ar* 
gontifero e di pirite a Montecchio, e a Ca- 
tilia,na > che attualmente fcavanfì* e vuolfi 
Mon .che tutto il colle di Montecchio fla trasfo. 
ijpt'tùo. rato da cunicoli , o gallerie de' canopi che 
dieci fecoli fa vi fi arricchirono . Finora non 
fembra che fiafi trovato un buon filone, ma 
molta copia di minerale s' è tratta dalla 
cava di s, Giufeppe , e lcn* è cavato argento 
Miniere c piombo. Forfè la cava della .fperan^a , in 
cui è tradizione, che fianvi grolli strati di 
pirite, darebbe un più ricco prodotto. 

Del viaggio che far fi dee dal Pon:e 
Trefa a Lugano parleremo al cap. xvi. 
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CAPO XV. 
Dalle Isole a Lugano per Luino t Vakuvta* 

■ 

* * t * « 

V - 
olendo tatto percorrere il lago Maggiore, 
il Curiofoj vedute l,e isole Borromee, andrà 
a Luino. Palerà inalzi ad lana , verrà rim* 
petto a Selasca, a S. ; Maorizio i a Frino, a°S» w * 
GhifFa, e alle ville d'Ogebio a finiftra, e a 
deftra alla rocca di Caldiero , rocca minata 
(memorabile per avervi fubìto crudel martirio c*Mi?- 
il foflenitore del celibato facerdotale Arialdo*»* 
nel fecolo pofta fa una fpecic di pan di 
zucchero, al Nord del quale fta Porto ? detto 
di Valtravaglia. Da Porto a Luino la ftrada 
è affai comoda, se vuolfi andar per terra . 
PaPèrà un torrentello, Ja punta dell' Avei- 
lo piccolo promontorio, indi altro torren- 
te, e giugnerà a Germignaga , ove, tragiN 
tata fu grandiofo ponte la Trefa, farà toflo 
a Lui no dinante da Porto quattro miglia , Q 
dieci dall' IfoJa bella • 

In tutti que' contorni traefi profitto dal 
fafib calcare per ridurlo in calcina* tutta 
calcare effondo la fponda orientale del Jago; 
v di fciflo argiljofo^ or più or meno mica- 
ceo, l'occidentale. Ottima è quella calce, e 
gran quantità ne viene pél Ticino, e pel Na- 
viglio grande a Milano; e copia maggior 
anche ne venia quando non era ravigabile 
l'Adda lino alla capitale, come ora lo è , 
medianti i canali di Paderno , e della Mar- 
tefana , de' quali parleremo . 
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Dalle , Isole a Lugano • 
Ferie. A Porro fi efaminerà con piacere la fab» 
brica di enfiali i , ove molti operai nazionali 
ed cfteri e nominatamente Boemi , fanno de* 
bei lavori , quanto il comportano Ja qualità 
della pafta e de' fali , la manganefe , le mac- 
chine, ed altri comodi, che qui tutti non fi 
hanno, come pelle fabbriche già da lungo 
tempo montate . Vero è che quefta ha 1* op- 
portuna fituazione per eflcr vicina a (Irati di 
arena quarzofa .candida e finiflima > e per ab- 
bondar di legna , e di fali tratti < J alle ceneri „ 
Con tutto ciò è ben lontana finora dal fup- 
plire i criftalli tutti necelfarj al paefe* onde 
altre fabbriche fi fono ora ftabilitc fui laghi 
di Lugano e di Conio., 

Preflb la Punta dell* Avello trovafi quanti- 
tà di faffo calcare , o marnofo intonacato 
d'una fpecie di bitume per cui arde a breve 
tempo, e che, in mo}ti ha dettata la lufmga 
di trovarvi al di fotto carbon fofiìJe; ma non 
vi s'è trovato finora, febbene forfè non ne 
fia lontano, e pofto fia, non già nel faffo 
calcare, ma nello feifto fottopoftoyi , e talora • 
feoperto . Tale feifto , che fembra formar il 
nocciolo , o la bafe di molti de 1 vicini mon- 
ti, abbonda di granati • onde in riva al lago, 
e nel torrente di Porto copia grande fen» 
trova* ma l'arte non ne trae profitto. 

Da Germignaga parte la ftrada , che, at- 
traverfando le valli Travaglia e Cuvia , con- 
duce a Citiglio, e a Varefe, come fra poco 
diremo . \ 

La 



Trefa , i zg 

La Trefa è V emiflario del lago cU Luga. Trek, 
no , e un miglio prima che sbocchi nel Verna- 
no vi s'unilce la Mprgorabbia . Offervano gli 
etimologici che la Trefa ha del rapporto col 
nome di C 'ere fio , con cui fin dal fecolo vi 
«hiamavafi il lago di Lugano, detto pur 
ajlora L«cus Luanus . 

Luino groflò borgo, feudo già de' Crivel- 
li , che v* hanno magnifico palazzo, archi ter- 1,9100 * 
tpra del Prof. Felice Soave, è popolatole 
ricco, non meno per la fertilità de' fondi , 
che pel molto commercio, emendo l' emporio 
non folo de!le due mentovare valli , ma an- 
che degli Svizzeri , che qui provcggonfi de' 
prodotti della Lombardia . 

Bel profpetto fi ha da Luino • e chi pia 
oltre progredì' fee al Nord, corteggiando fu 
una. barca la fponda orientale (poiché peffima 
ftrada avrebbe per terra) giugne fotto Coirne^ 
gna , va a Maccagno imperiale , già Signoria M««cc*. 
de' Borromei • e paflata la Gionna, torrente 8n0, 
in cui pretendeiì di trovare della miniera 
d'oro , perviene a Maccagno detto regio. Ora 
chif»mafi l'uno inferiore e l'altro fuperiore. 
In quefto potrà vederli Ja raffinazione del fa- 
Je per Ja Svizzera, che da Venezia pel Pò, 
pel Ticino, e pel Jago fin qui vien portato. 
Anche in quefte vicinanze v'ha degl' indiz; 
di pirite aurifera , e di minjera di ferro , 

Vi fta rimpetto il bello, e per viti e u ^"c aner# 
vi ben coltivato pajfe di Canero fopra cui 
fla l'antico villaggio di Tulliano. Pretto alla 
fponda veggonfi forger dall' acqua i due ca- 
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1^6 Val Travaglia , e Cuvta . 
Pelli di Canero, ora ridotti a cafucce di r<* 
fcarori, poto fui prolongamento fubacqueo 
del promontorio. Cincte federati fratelli 
della famiglia Mazzarda a principio del fecola 
xv per commettere impunemente ogni violenza 
e delitto, que' cartelli erefero, e per dieci 
anni H tennero . Ne furono fcacciati , e 1* ebbero 
poi i Borromei. Canero è celebre per la dol- 
cezza del clima; ficchè fcoperti vi fi tengono 
gii agrumi; ma talora i coltivatori hanno a 
pentitene /come avvenne, ridi' inverno 1798-0. 

Da Cahero per andare a Canohio fi pafla la 
punta della Creta, ove s'è incomminciató- un 
cavo per prendere un filone di pirite; ma 
s' abbandonò tofta l'opera. Vedefi Carmine 
piantato fu una creda; e yaffi ^a Cenobio 
bio. di cui oià parlammo alla pag. 88 . GÌ indizj 
della pirite qui rrovata che combinali con quella 
dell' oppofta valle dell'Iona, non^ potrebboh] 
effi fomminiPrarc argomento dell'edere fiat; 
una volta congiunti i monti di Carerò a quei 
di Maccagno per un elevato piano , in cui 
l'acqua fcavatQ abbia il catino del Verbano? 

Progredendo al Nord, s'entra nello flato 
Svizzero ; ma chi ha per oggetto di vifitarc 
i tic laohi della noftra Lombardia andrà da 
Luino a Lugano, e ciò può fare in due 
modi . Se valer fi vuole del comodo della 
Germi. vettura uopo è che s avvìi a Germinala, 
»»S»- indi conciando la Morgorabbia , lafaandq 
a deftra in alto la Canonica di Bedero, Rag- 
giano , Brifciago , e Mefenzana, a finiltra 
Voldomirio, Montenegrino, Bofco e <?ran* 



Vulcano di Granula, 131 
tola, giugnerà a Cattano . Pieflb Mefcnzana Ctflkn« 
vedrà incjizj di carbon foflìle . 

Ivi lia rimpctto, fra Grantolà al baffo, e Vuict- 
Cunardo in alto, varj colli o tumuli ro- BP ' 
tondicci, ro/figni , e quali nudi , che da taluno 
venneto ri ru rari avanzi di volcano eftinto , 
fu di che lunga, e non ancor definita qui* 
fìione nacque tra 'l C. Fhuriau di Bellevue , 
e 'l noftro Prof. Pini. Il primo dalla figura , 
dal colore , dalla quantità del fatto y e dal 
nome fteHo d' uno d' elfi , che chiamafi Mente* 
bruciato , argomentò che que'. monticelli fo(- 
fero opera del fuoco* tanto più che il falfo 
rofficcio ha fovente delle cavità e de' buco- 
lini, anche talora aJlongati-, limili a quelli 
che il fuoco nelle lave produce: ha delie ri- 
legature e fafeie ine^olari di colore diverfo, 
che fembrarongli indicare trafeorrimcnto di 
foftanze fufe :' ha a luogo a luogo certe cri- 
ftallizzazioni a forma di rognone d' una pafìa 
firn ile a corniola; ha de' pezzi d'un' impatto 
vitreo nero o nericcio di faci! fufione, che 
che egli chiamò lava vitrea ; e quefti fpez- 
zanfi Tempre a rombi, o a quadrati di varie 
grandezze , e dotati fono de' due poli magne- 
tici , coficrliè da un lato attraggono , e dall' 
altro rifping^no l'ago calampato . Tai fafli 
trovanfi al Piato delh Selvà. y e al Campac- 
elo. Ove fuifeono quelli fallì roflìgni, al Sas» 
fo freddo , trovafì una foecic di puzzuolani 
che come tale fi» qualche volta adoperata 
ov' era d'uopo edificare in acqua. Avrebbe 
potuto aggiungere, che vuoto è internamente 



I31 Val Travedi ra % e Cuvia . 
il monte di Marchinolo e di Cunardo , come 
s'è detto al capo antecedente; e che in Val- 
gana v' ha dell' argilla , la quale molto rap- 
porto ha, coila vicentina , riputata un disfaci- 
mento di lava dai valenti Orittolooi ^/bduhio ? 
e Fortis . Secondo il C. FI euri au il volcano 
aveva il crarere nrcffo Faba'co . Ouefto s' è 
arcto verfo Valgana , eil *bbatfatofi pur al- 
quanto al Nord. Chi però ha nMervato che 
fra Mefenzana e CafTano prelìo Piena e , in- 
contranfi i medefimi fafiì , e ancor più caver- 
riofi e pieni cii bolle , potrà, quaUra ammet- 
ter (i voglia un volcano, lnfpertare che avere 
il cra'e e fuo in Valrravaglia , anziché in 
Vagala. Ma il P. Pini non pumo perfuafo 
da cjiiefrc ragioni, non vedendo ivi nè decife 
lave, uè pomici, rè cereri, amò meyliq 
chiamare quel fafTb rem vetrigno porfido 
v'treo che lava • riconofeere ne' bucolini del 
faflo porfiritico un vano Jafcjatovi da una 
feompofta, e diflìpatafi pirite criflallizzata , 
emendo efìfi non di rado angolari j e tutto 
attribuire all' azione dell' acqua anziché del 
fuoco , come difufa mente efpor.e ne'la lua 
operetta fu quefT argomento fcrirta (.?) . Per 
terminar la lite fen riportarono amendue al 
C. Dclom ; eu. Egli nel 17^7 venne feonnfeiuro 
a vederla : nulla determinò • ma, come ap- 
pare dal rapporto del fuo Viaggio latto al 



(«) D' alcuni fofl&li fin^olari nelU Lombardia Aviaria. 
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Cuvto, t'ergvbb'o, Su : zno * Brenta, 
On r i~Iio delle Miniere (<?) , nende più pel 
fuo fcolare che pel noflro Profe flore ; e rjt ari- 
do , al fuo ritorno dall' Egitto, io gli feci vede- 
re i pezzi cayernofì da mie prefi a P cnare 4 
viepoiu fi cònierinò nel li lui opinione . 

Da Cafta ho a Va refe conducono dee fi rade 
carreggiatili : brève e difficile l'ima, lunga é 
còmoda V ài tra . La" feconda per Cueglio e 
Ja Canonica lafcia à fini (Tra Cavio , ov^ ma- 
gnifico palazzo hanno i Li tra per delizia efii- 
vaj a destra lafcia Vergobbio , è Suigno , ove 
ampio palazzo pur hanno i Della Porta , 
« conduce a Brenta, é a Citiglio , di cui 
già parlammo . Ih tale ftradà è rimarchévole 
la 'mina , che i torrènti {anno alia campa* 
«na . Ai nocciolo del moiré, che la vai Cu- -Val 
via dal lago divide, feniftofò «! di fotto , e CavJU 
fu enorme :i f c calcare, è appoggiato un n ni- 
ni affo enorme di ciottoli fluitati, che F-rma 
de' colti' .fecondar} in verta a quali fià un 
po' di piano abitato * indizio certo che le 
acque fino a epici T altezza uh tempo giughe- 
vano . Se le piog'^ie aprono uria frana , he 
ftrafeinano al piano quantità immeh fa , e 
ricopino le òoche campagne coltivate , che 
ivi fono* e formando pofiia arpine ad a } -ré 
acque, vi producono ima fpeciè d» palu'de 
nociva alla falubr'ita dell' aria come a'ia col- 
tivazioré . L' alzaménto' da quelle Lvinc pro- 
dotto fa che le acque dìvidahfi in due, e 
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1^4 Val Cuvta e (Sànà • 

parte ne vada a Germinaga col nóme il 
Morgorabbia , mentre parte ne va a Lavcno 
col nome di Boefio . 

La prima flrada , che da Cattano fale a 

* n010 ' Rancio , e indi a Brincio varcando il Saffo 
Mericcio o Meredo,' è affai difficile, onde, 
comunque fla più breve, da pochi vien pre- 
ferita. Il faffo è ftato tagliato per dilatarci 

m ^F°la ftrada eh* è veramente grandfofa, ma,nonr 

ciò. ottanti alcuni giri non s'è potuto far sì che 
non fia ripida a fegno da efigere de' buoi 
per le vetture * Qucfta però prefeeglierà il 
Naturaiìfla , per vedere i fafli roffi , e grani* 
tiformi , che ftrafeina il torrente, e per esa- 
minare il monte Mericcio, o Meredo, in cui 
trovafi della pirite aurifera, e del piombo; 
e, di là non lungi, a Mondonico le ampie 
cave di bel marmo roflb ultimamente preffo 
alla fua vétta feoperto, V argilla , e '1 carbon 
foffile di cui parlammo. Dal Saffo Mericcio , 
fèguendo V andamento delle valli , fu fàffo 
ora calcare, ora argillofo, fibrofo, e roffi* 
gno, e Jafciando alla deftra Cibiaglio , andrà 
, a Brincio, ove pure è un piccol lago di molta 

* Iitttlg ' profondi rà , riputato anch' etto cratere d' uri 
antichiflimo volcano, di cui altri veftig/ pre- 
tenta il monte orientale, nel quale molti 
fafli, per la forma, compofìzione , e rifpetti- 
va leggerezza, par che abbiano fubita l'azio- 
ne del fuoco . 

Tutti quefti monti fono generalmente cal- 
cari a:Talto, e fchiftofi , o grani tofi al bafTo. 
fra Brincio, e la Madonna del monte, di 
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C ahi aglio s Brincio . 1$$ 
cui }*& furiammo a! cap. il, v'è un monte 
detto Legnone nel cui feho trovali della mi- 
niera di ferro; ma non in tal copia , fin' ora 
che ne convenga lo fc.ivo . 

Chi, avido di vedtre il palazzo Litri di 
Cuvio , vuol quindi giugnere a Brincio , per 
altra via fale a Cabiaglio in mezzo a valle g £ 0 abÌ8 * 
folituria e amena fra malli calcari j é colli 
Fertili , e coltivati quanto la fìtuazione il con» 
Tcnffe. A Cabiaglio v'ha Clelia buon'argilla* 
ì bofehi fòn moli e ricchi. V'abbondano 
gli acquifogli (ile* aqutfolium , L.) dalla cui 
corteccia traefi il vifchio.Da Brincio a Va*» 
refe fi vien per là via maeftra da cui , a non 
inolrà diftanza j fi divide quella che conduce 
alla Madonna del monte . E* qui una delle 
Sorgenti dell' Olona . Incontranfi le piccole 
terre dèlia Rafa, di Fogliano j di Robarèllo, 
e di s.' Ambrogio e fi difeende a Varefe. 

Per qual via da Varefe vadali a Lugano lo 
ditemmo ne' capi precedènti. 
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CAPO XVI. 



t)a Lutno a Lugano per Ponte di Trefa « 

C^!hi da Luirto andar vuole a Lugano pel 
cammino più breve Tale in vetta al monte 
per ardua racla , che men difficile $t rendè 
pel fatto riattamento nel territorio cifalpino. 
Ha alia deftra la Trefa a molta profondità 
(che perciò dicefì il Po7*o-nero ) , finché ftà 
ÌLir alta e per la maggior parte incolta pia- 
nura,- in fine alla qua'e trapaffa il villaggio 
di Cremenago , difeende , entra nello flato 
fvizzcro, e fegue il fuo cammino fulla fpon- 
da fettentrionalc della Trefa, percorre il vii* 
laggio di s. -Maria del Piano, rifale alquan» 
to , e ridifeende a Ponte di Trefa , grofa 
terra, che prende il nome dalla filiazioni , 
in cui è edificata . 

La Trefa divide qui lo flato cifalpino dallo 
fvizzero . Se di queflo fiume ad un folo ap- 
partenevo ambe le fponde , probabilmmte 
farebbe ora navigabile. L' ab. Frifi avea fat- 
ta il progetto di tal navigazione. L'acfua è 
più che baftanre pt trafporti , effendo ben di 
rado minore d' un braccio , e alzandoli fre- 
quentemente dalle 2 alle 2 J. La larghezza 
è da 50 in 70, ma al Pozzo-rero ridiceli da 
15 in 12. Sino a tale rinringimcnto è navi-»^ 
gabile la Trefa fol che fi tolgano alcune chiù- 
fe fatte per pefche , e per mulini , e fc ne 
fvii qualche torrentello * Al Poizc-nero con* 



trefa y Lattina, Pigino. ri- 
viene fcavare uri canale internò ; e riparare 
alla caduta colle chiufe o conche , che nel 
tèmpo fteflfo darebbero acqua a mulini . Egli 
penfa che due , b tre fcftegni bafterebbono a 
togliere per tutto il tratto delle fei miglia 
(quella foverchia caduta , che hanno le acque 
della Trefa . 

Da Ponte della Trefa fi va à Lugano in bar- 
ca , ma per lunga via . Viertfi a Lavenà , così Lavena. 
detta dalle vicine vene minerali, di cui parlam- 
mo, e (opra cui v'è del bel màrmov indi a Brafin- 
Bmfìnpiano, ove il monte j calcare in vetta, ha piana " 
h bafe di faflò granitofo 0 piuttofto porfiri- 
tico. Si ìafeia intanto a finiftra quel feno del 
lago in cui entra V Agno , Figino , e Mor- 
tone pofto fulla punta d' un promontorio fo- 
pra cui fta Vico di Morcotte . A Figino Fig»«o • 
fono molte grotte vinarie y ove lungo ttmpo 
il vino confervafi per la frefchezfca delle vi- 
feere di que' monti cavernoiì , dai quali cleo- 
no continuamente correnti d'aria freddiflìma, 
che v* entra probabilmente per le aperture 
che trovanfi fulle vétte de* monti , delle quali 
riparleremo . 

Da Brufinpiano a Porto ti meditò una ft ra- 
da carreggiabile cofteggiànte il lago. A Bru- 
finpiano non avrebbe che a farfi il. tragittò 
del lago , ov' è ftretto affai , e per queto vi 
farebbe barca opportuna al trafporftf di vet- 
ture e dì animali; e una breve e btiona Ara* 
da nel piano di Scairolo qui condurrebbe da 
Lugano . Ciò gioverebbe moltiflìmo ai caval- 
li , e alle vacche che da .«Lugano vengono in 
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Lombardia o per perigliofo trasporto in acqua, 
ò per lunga e incomoda ftrada da Lugano al 
Ponte di Trefa, e di là per vai Giana a Va- 
refe con deterioraménto degli animali, e grave 
fpéfa ; e notifi Ijuì che di fole vacche ne ven- 
gono io Lombardia dagli Svizzeri alcune mi* 
gliaja ogni anno . 

, Ma eviterà il lungo viaggiò per acqua chi 
da tonte andrà à Lugano per ferra pattando 

Maglia. P cr là ville di Caslano, Magliafinoj- e Ma- 
gliano* entrando nella vai d'Agno, tragit- 

AgQ0, tando j oltre il borgo d' Agno, ov' era altre 
volte un forte caftello , fu ponte di legno il 
fiume di quèfto nome j venendo al fondo dei 
feno del . lago d' Agno , falendò al laghetto 
di Muzzano* é difendendo pofeia a Lugano * 
Tutto queto tratto di ftrada è incòmodo sì 
ina carreggiabile, e altronde variato e piacé- 
vole. 

capò *vit, 

ba Lugano al Lago di Como 1 

^Ler tre vie vaili da Lugano ài lago di 
Como . Una per Codilàgo a Como , V altra 
per Porlezza a Menagio , e la terza per 
Porto e Varefé a Como . Chi non vuol ire 
a cavallo, o a piedi, fceglie la prima, o la terza , 
quantunqué pur la feconda fìa in qualche 
modo atta ài carri . Rifà per barca la mede- 
lima parte di lago fatta dianzi, ft non che» 
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Atva , Codìlagb , ÌÀendrijio • I^p 
<Wr la prima , giunto in faccia a Morcorte 
tende dirittamente a Codilago, orila capo di 
Jago, lafciando a fìniftra Ma roggi a , e Melano , 
e a deftra Riva . Se a Riva vorrà approdare 
potrà vedervi in una chiéfiuola delle pitture 
a frefco di JVlorazzoni , e ad olio di Petrini; 
Ina le prime già troppo hanno (offèrto . 
Fretto a Riva all'O. il Naturalità fi farà 
indicare il luogo ove f» fono trovati de' faggi 
di carbon foffilé, 

A Codilago o troverà vettùrà , o tonvér- Codih. 
ràgli fpedire a Corno dittante otto miglia a* 0 * 
cercare la pofta ; ma chi fa prevedere * dà 
anticipatamente le fue difpofìzioni per trovar 
ivi i cavalli . Dopo breve falita , e due mi* 
glia di viaggio trovafi a Mendrifio groffo dr |j? e "* 
borgo, altre volte balllaggio. ora difìretto 
del Cantóne italiano: entra in una ampia 
valle , viene alla terra di Codrerid , indi a 
Balerna ove buona cafa ha il Vefcovò di 
Como , difcende a Pontègano , ove tragitta * 
la Breggia ( torrente , che mette capo cel 
laso di Como a Gernobbioh e fiiusne alla m 
terra di Chiatto (Piazza; * ove lono 1 confini 
dello flato cisalpino collo frizzerò. Da 
Chiatto dopo breve falita, « non sì breve 
difeefa, giugnefi a Borgo di Vico, e a 
Como. 

Il NaruraliAa cammin facendo fi vedrà 
quafi fèmpre a finiflra il fatto calcare , e ap- 
piè d' etto i foli ti groffi maffi di feifto , e 
di granito . Se prètto Balerna vorrà difendere 
all' alveo della Breggia vedrà da un lato la 
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BrcggU fponda di faflb arenario di finifllijja gfàffa $ 
fiumc * che non di rado vicn venduto come core 
inglefe , e dall'altro Iato trn'ammaflb immenfo 
di ciottoìi fluitati, deportivi fen?a dubbiò 
dal torrente quando formava qui un laghetto 4 
e correa molto più alto. V ha pur in auèl'è 
vicinante delle buone argille . A Cartel San 
Pietro vedrà qualche monumentò de* balli 
t*mpi . 

L'agricoltura è Ijui induflrtòfa ; Per trarre 
dal fondo al tempo flcfìfo il maggior prodotto 
d'uva, e di cereali, r) d'erbe mertonfi le 
ìe viti appiè degli alberi , e all' altezza d' otto, 

0 dieci piedi da quattro alberi fe ne tirano 

1 tralci a un punto di mezzd ove ad oppor- 
tuno palo fond attaccati, e formane * d'rò 
così, la lettera X. In tal guifa il fondo è 
Ventilato, e foleggiato ; 

Ma fc il curiofo Viaggiatore vuole flabilir- 
fi nel fifo del Lario il più ameno * e piti 
comodo per vederne le cofe rimarchevoli , 
cioè alla Caclenabbia , e non gli rincrefeon 
altronde fei miglia di non atta a cocchi * 
febben fìalo a carri , e perciò non, incomoda 
via y da Lugano s' imbarca per Porlezza fui 
ramo orientale . Si lafcia a deftra Caprino 
Cipri- ] UO g 0 di poche cafe, e di molti erottini da 

fiO • • • ir* 

vino, cioè cantine feavate nel monte, e ven^ 
ti late, delle quali f»arla a lungo Sauffurt (a) , 
che ivi trovò il maggior freddo che àvefle 

■ ': 

- • , ■ 1 1 • • „ 1 — 

(*) Voyjtg. anx Alp. Tom. III. pag. 313. 
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lenti ro mai in fimili luoghi, per cui il ter- Cantine 
reometro & abbafsò di ip gradi. Tal freddo # 
vien prodotto da un vento ch'efcc da fori in* 
Terni del monte; fori cagionati per effèr que* 
Ùo comporto di groffi frammenti angolari . Il 
yenro entra nel monte dall' alto , o ciagli am- 
pi rertugi, degnali parlerò poi, oda pic- 
coli fori rifui tanti da frammenti confimili . 

Si cofteggia a finiftra una riva ora colti- 
vara , or faifofa , ove e viti , e fichi , e ulivi Q am j rij| 
ben allignano; oltrepafa Gandria , vede in al- 
to,, nelT apertura del monte, il villaggio di 
pyò ; giugne ai confini dello ftato fvizzcro. 
colla Vajlolda , dominio cifalpino, altre volte ^alfoV 
rìgnoria privilegiata dell' Arci vefeovo di Mi- ** 
Jano; vede previo alla riva Orio, (rimpetto a OrÌ0 
cui gli ftrati calcari fono a onde) , Albogafio, 
e Crcfcogno , indi Cima, e approda a Por-, cim». 
jezza . AbbondantifTimi fon qui gli uliveti, 
di buona qualità gli ulivi, e non mal colti- 
vati. Gran danno è che non fianvi buoni fran- 
toi , ftrettoi , e lavatoi ; e non fappiafi l'arte 
di fare buon olio . A deftra vede varie can- 
tine , S. Margherita, ed Orteno fopra cui Bi- 
ridino, ove mette un de' tre capi della valle 
Jnrelvi, la quale cogli altri due sbocca ad j 
Argcgno fui lago di Conio , e a Campirne , 
di cui parlammo. Porlezza flava altre volte p or | e2 
fra la prefente Porlezza ed Ofleno appiè dei 
monte. Molte cofe fi narrano della vetufla " r 
fìoria di que' luoghi. Certo è che anche oggi- 
dì vedefi ivi mezzo camnanile ufeir da terra 

V 1 

in luogo detto S. Maorizio . Forfè una frana 
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ricoprì la chiefa , o qui s' abbafsò il terreno 
fu cui era fondata, e uno fragno n'occupò, 
e n' occupa tuttavia il luogo . PrefTo Ofleno . 
v'è una grotta con belle ftallattjti . Andando 
da Ofteno ad Argcgno, viaggio di ferte miglia 
parte di falita , e parte di difccfa , prima 
di giugnere all' alto , incontrali del carbon 
follile. A Porlezza v'ha de' bei quadri nella 
chiefa Parrocchiale , e in S. Maria; e vi s'è 
ultimamente ^abilita una fàbbrica di erigili 

Chi non v'ha provveduto anticipatamene , 
con difficoltà troverà cavalli , che da Porlez,- 
za il portino a Menagio, ma all'uopo i uo- 
pi iranno i muli, o gli afini. Per angufta ma. 
icìFti. amcna v * a fi giugne preffo un laghetto, cui 
no. lì tentò invano d'alciugarc; e fu buona ven- 
tura, poiché non potendo ciò farli interamente, 
fi farebbe nuociuto alla bontà dell' aria . Si 
pafla pel villaggio di Tanrdo > fopra cui fla 
Begna , indi tragittando fu bel ponte il. fiume 
Cucio che porta le acque di Vakavargna , 
vienfi a San Pietro, prelfo cui è l' edilìzio 
| r S y ; # rcr la fufione del piombo, e dell'argento. Si 
lafcia a deftra , fu un monticelo ifolaro fra 
fondi torbofì, il Camello, ammalio di cafe, 
che un tempo era conf derevol rocca . Romai* 
za, fopra cui fon molti tufi, e Pi^no che 
dà il nome al vicin laghetto , fono i paefi 
per cui fi paiTa. Vi fono in alto Corido e 
Gotro . In tempo di pioggia fovcrchia , oltre 
il laghetto del Piano , al tro laghetto , detto 
Laghedone formato* fotto Agrone e Beno, le 
cui acque non hanno altra ufeita che un foro 
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fotterrartco . Lafciando a finiftra Cologqo di- Colo- 
viro in due , nel cui. torrente , detto Sanagra * no * 
v'è della candida argilla., fi fale fino aCpo- erwc 
ce, piccolo colle in mezzo agli alti monti di 
Valcavargna al Nord, e di Vallintelvi al Sud. 
Ivi s' arreda il curiofo , t abbandonando la G . 
Arada maefìra diftende a Gardano, ove in no!' *~ 
ben coftruito forno di fufione, e con buoni 
magli lavcranfi le miniere di ferro di Vajca? 
vargna e di Gaeta , e ien fondono più di 
^0000 nibbi all' anno , oltre 50000 che fen 
fondono in Valcavargna fletta , ove le miniere 
fion iolo abbondano d'ottimo ferro, ma han- 
no anche del piombo argentifero . Può anche 
da Porlezza , p da Camello , andare a vedere 
Je mentovate miniere della fletta valle. 

Dalla Croce difeender fi può a cavallo a m«m- 
Menagio, o per arduo ma ameni/Timo fentie- S'Q • 
re andare a piedi fino al]à Cadenabbia . Me- 
nagio è un grotto borgo. La beila ifcrizione 
di Mintelo Exorato tribuno de joldati , ponte- 
fice , e confole , in bianco marmo a lettere 
poco men che cubitali , che vedefi nel muro 
d ? una chiefiuola pretto la piazza , farebbe fo- 
fpettare che qu'efti ne fotte flato il fondatore, 
fe non fi fapcttc altronde che questo fitto era 
originariamente a Rezzonìco (*).H marmo di 
queHo fatto è di quello del duomo di Como , 
La vecchia abbandonata chiefa pretto al lago fa 
argomentare che il livello di queflo fotte una 
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volta pili baffo. Qui fra varie cafe (ignorili 
bella è quella de/ Guaita ; ma talora troppo 
pretto l'acqua. 

La terza delle indicate ftrade è la più !un« 
ga . Vienfi a Varefe per la via di Porto, 
come dicemmo al Cap. xin , Nuovamente ri, 
fatta , magnifica , e comoda è la ftrada d* 

Beifor- Varefe a Como. Vienfi' al Belforte monti. 

tc * cello di breccia, dentro cui fi penetra per 
una fpacc»fura fattali nel monte, e fu cui 
era una volta un forte cartello, e v'è ora 
un incominciato ralazzo de' Litta. Si di- 
feende al p<-nte J' Olona, e dopo breve tratto 
in cui fi coftegoia il dirupato monte, vienfi 

Maina al torrente Anza , e fi rifale a Malnate. Ove 
per formare la nuova flrada tagliata è la fion- 
da, piacerà ai Naturalità foflervaie la quan* 
tità , la varietà, e la groflèzza de* mafii di 
granito, di porfido , di feroentino , e di quar- 
zo rotolati, pofti a divede altezze, ma in 
certo modo Gratificati; il che prova eflèr ivi 
fiati portati da inondazioni, Vienfi da Mal- 
nate, per una difecfa che porta al torrente 
Quadrona e per una rifalita, rendute comode 
quanto era poflibile , ir\di a Binago , a Sol- 

Jfoibia hiate, a Olgiare , a Lurate , a Lucino, alla 
Camerlata, a Como. La bella efpofizione, il 
buon fondo atto principalmente alle viti, e ai 
gelfi , r ingegnofa coltivazione, alcune belle 
cafe (ignorili fono ciò che s' incontra venendo 
a Como per un tratto di fedici miglia. Se 
da Varefe taluno venir voleffe a Firjo , e a 
Barlaflìna , poc' oltre Solbiate , alla Caflina 

Bene- 
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Benedetta , volge a delira , viene a Caccivi™ 
a Bulgaro - graffo , e alla Caffina Lamberten- 

8 A u* ?T 0 ,! cui ftradone raet,e » r 

Della città di Como , e contorni parlaC al 
cap, xxni. 

Da Codilago a Como - -Porte i 2 
Da Varefe a Como z * ' 

c a po x viri. 

Lago di Como 
Offtrvaxjani generali. \ 

r 1 Viaggiatore , che vuol vedere le cole ri- 
marchevoh del lago di .Como vaflène, alla 
Cade-iabbw, comodo, ben Ikuato, e ben fer- 
viro albergo finché ufano ofpir.Jità i Brenta- 

tòL \ fi ^ è U f0, ° in ^ in- 
torni , è fin ora certamente il migliore. 

Dono la prima edizione del mio° libretto, 

bMt.fla Q.ovw parendogli che troppe cole 
io aveflì omeflb intorno alla f ua pa , r ; a . 
alla , fu. famiglia ferii*, per fupplirvi , ' un 
.groflò volume, intitolando! Como *>l ùrio 

Cnnofo: io pur mcn varrò per fare a quanto 
g.à fenffi alcune aggiunte e correzioni 9 

eh. V re "1 er raS, ° ne di a,cuoi nomi paelì , „ 
ere § c r he C, i f0n0 f O r ?J»\>S™* <ui premeN^ 

SatntVS' ( t VZ^Tl^' 
-ufea lignifica .Jj^ 

K 
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Uri cioè gabbiani, uccelli acquatici de 1 quali 
il lago abbonda), abitati pria furono dagli 
Etrufchi , e dagli Orobj , che vuol dire abifatori 
de 5 monti , indi da Galli; e quefti furono log- 
giogati da Romani , che colonie de' fuoi , e 
ce* Greci vi conduffero . I nomi greci , o 
latini verranno indicati fulla tetti monianza di 
Gi croio (a) e di Boldonio (b) quantunque fan 
tratti fovente dalle apocrife antichità di 
Frat' lAnnio , e talvolta ferrjbrìn' anche un 
po' troppo (Hracchiati . Ne* fecoli pofleriori 
tutti gli abitatori di quefto raefe, ficcome 
del redo dell' Italia , confiderai furono come 
Romani, finché fe ne impadronirono' i Goti, 
e gli altri popoli Jettentrionali , che l'Italia 
inondarono e fconvol fero . Nacque quindi l'a- 
narchia , e quindi le guerre civili in tempo 
delle quali dominarono in Como i Rufca ed 
altri potenti Signori , finché fottnpofto fu 
nuovamente il r-nefe all' impero, ai Tornani, 
ai Vifconti , agl>> Sforza / e alla Ca/à d' Au- 
fìria ; ed ora fa parte della Repubblica Ci- 
fai pina . - 

Monti Un' ai fra generale ofTcrvazicne qui faremo 
fulla forma de' monti che contornano il lago, 
la qua'e anche ai laghi precedentemente de- 
feriti deve applicarfi . Già fi parlò del mallo 
calcare nudo, che corona la vetta di quali 
tutti quefti monti con una leggiera inclina- 
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itane ora al mezzodì , ora al fertentrione . 
Quello faflo non eftendcfi, verfo il N., oltre 
Menagio all' O. c oltre Beilano all' £. , fuc- 
cedendo quindi i monti granitoli , o di fcilto 
micaceo, ne* quali frequenti fono i granati , 
i feldfpari , ed i quarzite trovafi anche a luo- 
go a luogo il marmo, or in filoni entro pro- 
fonde fpaccature, or appoggiato allo fcifto mi- 
caceo , e al granito. V* abbonda pure in mol- 
ti luoghi T argilla. Sebbene la pietra oliare pf etra 
dicali da Naturalifti lapis comenjìs , pur non oli»"- 
trovafi a (Irati, o almeno non lavorali, in que- 
lli monti , ma bensì fopra Chiavenna: ed 
ebbe forfè il nome di Comenfe> perchè a Como 
principalmente li lavorava e vendeafi. De* mi- 
nerali parleremo più fotto. 

I monti calcari hanno de' bei marmi. Marmi 
poli ne defcrive dieci varietà da lui raccolte 
preffo Varefe * e fra quelle non annovera il 
marmo nero, e le lumachclle. De' varj mar- 
mi tratteremo ai proprj luoghi. 

Quelli monti hanno fovente nel loro feno del- 
le caverne, in cui raccolgonfì le acque delle 
montagne più elevate, Je quali hanno dei Pì * ni 
piani, e in elfi de' fori che ne fono i cola- l "| uloa " 
toi . Fra i piani fummentovati due fono i più 
diftinguibili : uno ad un terzo, e l'altro a 
due terzi all' incirca dell' altezza* de* monti 
più elevati . I feccndi diconfi le alpi , ove 
conduconfi nella fiate Je greggie , e le man- 
dre. 1 primi meglio diftinguonfi , ed hanno 
forma di promontorii. Ve n'ha pofeia de' più 
baffi, ma tutti difpofii con cena regolarità c 

K z 
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se eralmente ad un Jivello. Per difttnguerlt 
Dafra vedere ove fono fabbricati i paefi , poi? 
chè il fono fu un piano , o lì pretto , a mo< 
tivo della coltivazione' e può qyefto comin r 
tiare ad offervarfi alla Cadenabbia fteffa , fa? 
lendo in alto per amena via . 
r ... Rimarchevoli fono fu que 1 monti , e alle 

graniti. r , 7 . 

fponde, ove dai monti precipitalo, 1 malli 
enormi di granito di varie maniere , e foven- 
fe di tal qualità, per cui credonfi venuti dalla 
più fublimi e lontane alpi . Cosi il granito 
a groffì criftalli di fe!dfpa,to bianco, detto 
da noi feerico gufandone , cW h il più comu- 
re, non trovati , come nocciolo di rimonte e 
a grandi Orati , fe non al San Gottardo . 
T.ìcp- Ph> > i n V{ P* di ciò, ama formare fittemi , 
immaginar può che una grande caraftrofe ab- 
bia portata dal K. al S. un' immenfa quanti^ 
tà d'acqua, la quale abbia feco ftrafcina'i 
fui monti comafehi , e fu gli altri, che al- 
lora erano pn piano f tutti que' malli ; che 
abbia fcavato il lago colla fua caduta; e fìafl 
per tengo ternpo foftenuta 'aitiflìma , al fegno 
d'aver pretto Como un'cmirfario che le acque 
del I230 oettafTe nel 1 ' alveo attuale delio Sce- 
vero, il quale gran fiutile effer doveva, fic- 
come dimoflraio l'ampiezza del fuo antico 
letto. Allora le terre, e i faffi, che cadeano 
da' monti per le piogge » arreftavanfi come 
pur era fanno al giuqnere al contatto del la* 
go^ c fermavano de* baffi fondi fporgenti en- 
tro ii lagr> fletto. S' abbafsò quefto per qual- 
che rotiura fatta o fop^a Como , o fot 10 
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lecco* o prètto fàalgrate, o fopra lvTénagioj 
luoghi tutti o\t minore altézza hanno 1 
monti che fervon di fpondà a) lago . Qjie* 
taffi fondi aliora rimafero promontòri i , òrde 
i torrenti fupericri piegaronfi ai loro lati ; è 
tali deviamenti veggonli di fatto. Simili abbal- 
fa menti piit d'uba volta avvennero, e quindi 
a diverfe altezze v'ha de' promontori i , e de* 
piani. Gli a mina (fi di ciottoli fluitati, appog» 
siati alle alte fponde delle valli e de' laghi f 
principalmente al 5>. e al S. O. • e *1 farli 
quelli ciottoli generalmente più minuti nel 
progredire al S., coficchè pretTo Como, e per r 
lungo tratto io quella direzione, alla breccia 
molare fuccede ì'arenofà moìlegna r fono argo- 
inento evidente che V acqua ve gii ha portati 
dal N. al S. In quefto la^o comé nel Mag- 
gior* , vedontì frequentemente gli àngoli eh* 
tranti corri fponder* ai (alienti . 

Che, oché prima di quéiV època, i nofai ^ 
monti Foflero coperti dal mare non né Iafcia* m gtìk 
no dubitare i marmi conchigliferi , é le coli» 
chiglie d'ogni miniera fra le quali abbondan- 
tiflimi fono gli amrìiohiti (certi ora cbh piìi 
giudo nome" dtfcvlitì) di vane fpecié , e (Poi 
ani grandezza* ; E' noto cne i corni d' artimone 
Iona conchiglie che" non rrovanfì riè* noitri 
mari j fé non microfeopicne fui lidi adriatico 
e ligustico. Ce 1 corpi marini de'noftri nienti 
riparleremo a pròprj luoghi . 

Importanti fonò e moltiplici , ne* monti Mfofe. 
che contornano il fogo di Como, le minière. re • 
Quefte furono coltivate riè' tempi antichi, ma 
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Kotizicnoi trafcurate cjuafi fino ai noftri d\; onde 
Antichi ^ an ^ eilt applicò a noftri monti quello che 
parlando della Gallia Cifalplna , fcritfo avea 
Stratone , cioè — Non vi fi ha più oggidì quella 
cura de 1 metalli che una voha fi aveva • forfè 
perchè maggior vantaggio ora fi trae dalle 
miniere della Gallia Tranfalpina , e della 
Spagna (a) . E* rimarchevoie però che Stra* 
bone facendo menzione delle antiche noftré 
miniere non rammenta che quelle di Vercel- 
li, e d'Iflomuloy (ch'io credo eflTere vall'An» 
Znfca in cui s'entra per la Muterà, come 
vedemmo alla pag. 57); e non parla punto 
di quelle che abbiamo intorno al Lario . Non 
farebbe pertanto Arano , che allora foflero 
ignote: tanto più che Plinio dice chiaramente 
che a Como , fua patria , non vi fono minie- 
re di ferro, ma che vi fi dà a quefto metal- 
lo ottima tempra (b). Ma, checché fianc degli 
antichi tempi , è certo che i premj , e 1 fuf- 
fidj dati dal Governo, e le. ottime direzioni 
del Delegato alle miniere Prof. Pini, fecero 
sì che ora fiano quelle ben lontane dall' efifere 
trafcurate . 

Miniere Qui foltanto indicheremo in generale If 
che la- miniere de' monti intorno al Lario, riferban* 

doci a parlarne particolarmente a luoghi pro- 
Ferro. F r j* Facemmo già menzione della miniera di 

ferro di Valcavargna . Quefta attraverfa tutta 



(j) Grograoh. Lib. V. ; 
(6) Hift. Nat. lib. xxx 17. a. 41. 



Digitized by Google 



Mintele , i$t 
la Lombardia hoftra . Scavafi préffb t)uni?o e 
la Galera all' O. del lagc ; pretto Piona all' E. , 
a Pagnona , e al monte Varrone nella Vatfa- 
fina fuperiore; fra 6aje"do e Pafìuro nella in- 
feriore \ e perfin fopra Màndeilo, e Acquate 
non lungi da Lecerti In Valcavargna e à 
Dungo v'è pur del ramò. Vidimo già come* arae * 
del piombo argentifero fi fcavi attualmente 
prefTo il Ponte* di Trefa e in Valgana . Se 
ìic fcava pure preflb Mondello, e non ha 
molti anni che fi fono abbandonate altre mi- Piómbo 
liiere di piombo negli alti monti delio ftcfTo 
d ift retto | e fopra Canio* Riferifce V.mnnc* 
fio B'tringucti (a)^ che da contorni di 'Como (rialti» 
trae va fi a tempi fuoi la giallamina, con cui mina * 
cangìavafì il rame in ottone * : -. 

Notizie più efteTe delle miniere notare ci 
ha lafaVe il mentovato Va/ideili i nel Ms.^y^ 
di cui già parlai nella Prefazione, dopo d'a-^U' • 
vere percorfi i contorni del iago di Como » 
Secondo lui il monte che ftà al N, del lago , 
foprà Domafo ha in più parti imiiz; di mi- 
niera di ferro, e ir. alcuni luoghi ne vide égli Ferro» 
i cunicoli abbandonati* Stendefi |a miniera di 
là fino à fopra Menagio. All'Èli del. Larip 
ne ha trova ri indizj dal forte di Fu$nte$ fino 
a Cervio. Quefta ftendefi in Val fa.fi n a lungo 
il Legnont fi nd al monte Varrone Un filoni 
inferiore , che Comincia preffó Canto in 
Valiaflìna, corre fopra Lierna, e aitravvérfa^ 
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per Bajedo e Vimogno, Ja Valfafina fino a! 
laghetto del fajfo . E* noto che Je miniere 
flcfle protendonfi nelle valli del Bergamafco, 
e del Brefciano . 

Numerofi del pari ha trovati gli antichi 

* 0 cunicoli , e gì' indizj delle miniere di piom- 
bo , fopra Argegno , al monte che (fa (opri 
Varena , a Prà fan Pietro , a Cortabbio , e 
a Bindo in Valfafirta fino a! Saffo del rotto ; e 
quindi, venendo al Sud per tutto il tratto 
della Valfafina (in preflb Balabio, e lungo il 

Itone, ramo di Lecco fin preflb Mandello . Indizj 
di rame, oltre quello di Dungo , ha trovati 
a Demenza fui Legnone, e vetriolo di rame 
preti" Canzo in Val ladina . 

Metalli Miniere particolari d' oro e d* argento 

tubili, non n'abbiamo j ma del primo fe n'è trova* 
to nella pirite, e del* fecondo nel piombo* 
Alcuni hanno riputati miniera di (lagno certi 
bei granati di Valfafìna . Quefli granati , che 

Gemmi frequenti fono ne* noftri monti , una fpecie 
di falfo topazio di cui ve n' ha uno (irato 
fopra Sorico, e le tormaline che trovanfi a 
/affo acuto fopra Gravedona , fono le fole 
gemme che abbiamo in quefti contorni . Af#- 
norrt (a) attribuire ai monti comafehi anche 
i rubini, e i carbonchi. Dell' Adularia e del 
criftallo di rocca parlammo (b) ; e* a luoghi 
pronrj indicheranno»* i bu turni , e le torbe. 

Qualche cbfa giova pur dire , affin di evi* 
tare le repetizioni , del metodo generale di 
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coltivazione y che qui tienfi . QuefH monta- Indu- 
lsaci fogliono andar a vendere la loro indu-^Jì' 
ftria altrove, e cOnvien dire , che fìan' effi Cchi • 
de' pili ingegnofi, poiché ingenerale effi fono 
che formano i baromerri , i termòmetri, ed 
altri ftromenti di Fifica anche nuovi , alla 
portata comune, a mifura che vengono inven- 
tari. Non fi limitano però a qucfto folo , ma 
abbracciano, a norma delle circoftanze e delle 
loro forte, ogni genere di commercio. Quin- 
di è che tornando alla patria or con poche» 
or con molte ricchezze * vogliono acquifere, 
ivi de* fondi , e a tendili ma rendita impiega* 
fio i loro capitali* e molto fpendonò inoltre- 
per rendere fruttiferi l loro terreni , perlochè 
con gran cura fono coltivati . Vero è che 
appena un decimo de' mafchj refta in paefe , 
tranne V inverno che vengonvi a pattare ad 
ogni biennio ; ma le donne laboriose e forti 
ai lavori campeftri fupplifcono, poco eftefi 
essendo i loro fondi . 

Le vette de' monti sono a boschi e a pra- Colti- 
ti , sovente comunali. Il mezzo, nelle buo-*** iont 
ne esposizioni , è a castagni , e nella parte 
più bafla è a viti, ad alberi fruttiferi , a gel- * 
fi , ad ulivi , e ad agrumi . Quefti però vo- 
glion'eflere coperti e riparati nell'inverno. 
Gli ulivi erano negli feorfi fecoli molto piùyj^ 
abbondanti , che ora noi fono . Jl freddo del 
I4?4 , quello del 1709, e V introduzione de' 
gelfi hanno fatti trafeu rare gli uliveti, che 
ora per le cure della Società Patriotica ( la 
quale vaotaggiofameate di qucfto, e d' ogni 
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altro ramo d'Agricoltura e delle Atti ùtili ^ 
fi occupò finché fi lafciò fuffiftere ) vanno nuo* 
Vamente eftepdendofi, e che daranno un pro- 
dotto tardo sì, ma fupcriore a qualunque al* 
tra maniera di coltivazione , fc faranno trat* 
tati a dovere gli ulivi, e verrà fprernuto fe- 
condo le buone tegole l'olio da frutti loro; 
il che ora non fi fa , non adopera ndofi gene* 
Talmente il torchio , ma la frangia , cioè pt* 
giando la pa/ta in un lacco tenuto in acqua 
calda é Un prodotto confiderevole piti che noi 
pare danno pur qui gli allori per 1' olio lau* 
rino che fpremefi dalle loro bacche, riputato 
utiliffimo nella mafcalcia • e che pììt caro 
vendefi del miglior olio d'olive. 
Gejfi t Non folo ben vi allignano i gclfi, ma gran» 
e s,tt • diffimo e" fuperiore a quello della pianura $ 
Tempre il prodotto de* bozzoli , e miglior^ 
n'è la feta. I grani provano a maraviglia 
negli alti piani ; ma negli alti/fimi , ove la 
fegale fi preferifee al grano, gioverebbe forfè 
preferire alla fecale ì' orto di Siberia . La 
canapa vi riefeirebbe belliffima , se meglio 
fofli preparata. Ai tempi di s. Ambrogio 
groflì erano e ricercati i tar tuffi de' monti 
comafehi • e pur ora il fono • 
Osa- . Parleremo qui pure de^li animali • Negli 
rup alti monti vi danno i cartoli, gli orfi , le 
marmotte, le lepri bianche, i taffi , i Jupi 4 
e nella palude di Colico anche Je lontre . I 
cce 'galli di montagna, i fagiani, i francolini, la 
aquile , il gran gufo , e V avoltojo pur vi fi 
Veggono. Talora i venti hanno portati fui 



Digitized by 



4 



. Uccelli , Pefci . ì$$ 

noftri laghi i peìicani, i cigni, le gru , le ardee; 
c i fenicotteri . Plinto narra che a tempi 
fuoi i corvi teneanfi lungi otto miglia da Co* 
ino ; ma oggidì gracchiano là , come altrove. 



I pefci del lago follo 



L' agone , 
L' anguilla , 
L* arborella , 
Il barbo , 
li botri fio , 
La carpina, 
Il cavezzale, 
Il gambero , 
Il pico, o ) 
L* encobia ) 
La lampreda, 
Il lucio, 
Il perfico , 
Lo Grigio, 
La trotta , 
La tinca, 
Il vairone , 



Cyprinus agone . 
Murena anguilla* 
Cyprinus lÀlbor é 
Cyprinus bar bus « 
Gadus Iota . 
Cyprinus carpio * 
Cyprinus CapetOé' 
Cancer aflraCus > 
Cyprinus rutilus y 
Picus , Èncubia PI in* 
Petromi^on branchi alis* 
Efox lucius 4 
Perca a/per . 
Cyprinus leudfcus * 
Salmo trutta* 
Cyprinus tinca 



Cyprtnus vairo * 
La trotta , il lucio , il perfico fono i mi- 
gliori , ma tutti amano mangiare gli agoni 
frefchiflìmi all' ufo de* barcaiuoli • e n' hanno 
ragione . Giovio , il quale pretende che la 
trotta Ha il mulo degl'antichi, fcrive altresà 
trovarfi ne* feni più profondi del lago de' bur* 
buri t pefci che oltrepaflano la prodezza 
d* un uomo • ma nè egli dice d' averli veduti 
(anzi nega , che poffano preoderfi , perchè la- 
cerano le reti, e fono impenetrabili alla fo- 
rcina), nè alcuno ne ha parlato dopo di lui 
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come teftimonio di vifta. Lo fteffb dicali 
f* degli enormi pelei attribuiti al Verbano . Le 
più grofle trotte o carpine, che bulbeti pur 
diconfi fui Benato, (e cr e M^igia medefimo' 
chiama bulgari, attribuendo loro la gf'oflczzà 
d'un majalc) T e i più funghi lue), poflond 
aver fatra illufione . Plinio fin da giorni fuoì 
trovò mirabile il pefee picoy che al tempo» 
degli amori * cioè in primavera , ricopriafi di 
fcaglie roffe e rialzate, c chiamavafi allora 
tncobia ^ e lo freffo fuccede oggidì t 

Pefciie . Prendonfi i pefd con ogni maniera di rérf, fé 
non che le finifTim,e fon proibite, come lo è 
pur la calcina : la quale permetta è folo o 
tollerata ne' gami , che fono ammaflì artifi- 
ciali di piefre , e legni , ove i comodi nas- 
condigli , e V abbondante cibo invitano i 
pefei . AI tempo degli amori cfie pe' diverfi 
pefei k in tempi differenti, tendoni loro le 
maggiori infidie pretto le fponc'e arenofe; e 
prcndonfi infinita trotte all' imboccatura 
dell' Adda , della B reggia ec. Gran pefta 
pur fi fa nelle eferefeenze del lago, per le 

ÀltfiMjfluali fale talora fino ad otto braccia fopra il 
e g0 livello ordinario* in cui la fua elevazione 
dalla fu per fi eie del mare è di braccia 356 7 . , 
delle quali ve n' ha 141 7 da Lecco a Mi- 
lano (*). 

Con. 11 commercio dèi lago è poca cofa . Vi fi 
* erwo ' trafporta ciò che pel la via de* Grigioni viené 
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in Lombardia , e ciò che da qui colà fi 
manda, sì per la via di Como, daddove le 
mercanzie trafportanfi a Milano per terra , 
the per la via di Lecco, daddove trafportanfi 
per acqua (V, cap. xxn.). Il lago Commini- 
ftra legna , carbone, calce , geffo, fafli e mar- 
mi, corteccia di quercia, ferro, feta , pefei , 
agrumi, e popò olio. Dalla pianura riceve t 
grani, il Tale, e tutto ciò, che vien dal ma- 
re , e che mandafi per quella via in Germa- 
nia, o ferve alle manifatture di cotone e di 
lana colà introdotte . 

Quando regolare è la Ragione , regolare è 
il vento, che fegue in certo modo le impref- Vtoki • 
fìoni del fole, poiché alla notte fpira la tra- 
montana detta il T'ivano , che all' alzarfi dei 
fole celfa, e tranquillo è il lago fino al 
mezzodì , dopo il quale foffia il fud-oveft det- 
to la Breya . Un annuvolamento, una picg- 
gia , o pna grandine , che cada in una parte 
ciel Iago, d'iordina tofto la regolarità del ven- 
to , e manda un' iniprovvifo foffio , fpavento 
de' barcaiuoli ; e quindi i più cauti, all'udir 
del tuono, (che chiamali colà rumata) ritiranti 
a un qualche porto, o in un luogo riparato. 
Alterano pure la regolarità del vento le valli 
che nel lago immettono , c'l vario andamento 
delle creflc de* monti fa cadere, fecondo le 
diver'e inclinazioni, fui lago que' venti che 
diconfì montivi ? e che grugnendo improvvifi , 
non lafciano d' efTere pericolofi. 

Il pericol però nafee più dalla forma delle 
barche, e delle veje, che dai venti, e da 
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flutti . Le barche non hanno nè profondità , 
nè larghezza fufficientc per le vele, quando 
con è diritto il vento • e le vele quadrango- 
lari , alte, e larghe alla cima quanto alla baie, 
fembrano fatte per fervir di leva, onde ro- 
vefeiare la barca. Potrebbono adoperarli vele 
latine o triangolari, delle quali non mancanci 
efempj, e più ficura e comoda farebbe la na- 
vigazione. Con tuttociò, pochi fono i nau- 
fragi, * derivati fempre da barca o troppo o 
mal carica, o da barcaiuoli ubbriaethi . 

Quantunque il Iago di Como riceva un fo- 
rcelle*. *° 8 r °fl° fi um « c *°è 1* Adda , che per fe forfè 
non agguaglia nè il Ticino, nè la Toia del 
Verbano, pur a molto maggiori eferefeenze 
è foggetto , principalmente nel ramo di Co- 
mo • il che nafce dall' eCère queflo lenza un* 
emiifario. I venti a ciò molto cooperano poi» 
chè il Nord accumula le acque verfo Como, e '1 
Sud impedi Ice loro di porrarfi verfo Lecco , 
onde a Como refluifeono. E poiché le acque 
da Como devono pur tornare addietro per ii- 
veilarfi , quindi v* hanno in quel ramo due 
correnti fenfibili, V occidentale cioè che ten- 
de a Como, e l'orientale, che da Coma 
torna a BelJagio , ove piega verfo Lecco . 
Talora s'è veduto il lago goi.fi irli, e agitar!! 
repentinamente lenza eflerna cagione: il che 
(fe non fu contraccolpo di lontano terremoto] 
deve attribuirfi ad una frana fubacquea , cioè 
alla caduta d'uno di quegli ammattì lubacque* 
di ghiaja che i te enti depongono alla loro 
imboccatura . 
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CAPO XIX. 

Dalla Cadenabbìa al Pian di Colico 
e a Battano, 

X^a Cadenabb/ia, nome d'urta cafa che , , fecon- n £$* m 
do alcuni , trae da Catena *Appia , e , feconda 
altri, da. C4 de Nauti , cioè cafa de barca* 
juoli , ha al di fopra Griànfa ben popolata 
e ricca terra , e in alto delle belle grotte 
rei fatTo calcare, ove pur trovanti de'groffi 
corni d* ammone, delle aftroiti , griflti , fun» 
giti, telline, carne, bucarditi , pettiniti ec. 

Lungo la riva vienfi alla Ma)olica y terric» Mafo, 
ciuola cosi detta perchè eravi di fatto una Uct ' 
fabbrica di majolica; indi giugnefi a Mena* 
gio ( Minacium) di cui già parlammo. Evvi 
in alto la fonte, e abballo il torrente Sana- J^ CM " 
gra , il cui nome vuolfi derivato da fanat 
aegros; ma queir acqua nulla contien di mi* 
i erale , e folo è leggiera afTai e freddiflìraa • 

Incontrali la terra di Nobiale, ove è a ^ jjobulc 
bondante cava di getto in mafia , in cui però 
a luogo a luogo v'è qualche vena di g*fà>Geffa. 
fpecolare , che ferve ai tei lavori di taglio- 
la , come quello d'Oltrepò. Scopoli non fa 
inrendere coire fiali ivi formato quel #eiTo 
(ch'efler dtve un rifultato di terra calcare 
laturata d'acido vitriolico) non avendo vedu* 
to in que' contorni ne zolfo nè pirite* ma 
la pirite n' è probabilmente poco lontana. 
Qui la ftrada , detta regina , perchè opra della 
regira Teodolinda, o manca, o è sì incorno*» 
da che convien navigare per afcdat offre.% 



- 



T&J DtUa Cadenabbia , a Colico . 
Gaeta. Preflb la piccola terra di Gaeta (Ca/eta) 
il monte prefenta moiri maffi roflìghi , e vien 
nj ^ e detto perciò saffo rancio. Que maflì ; che 
* 's'internano anche nel monte, fono un'ocra 
di ferro, affai abbondante di minerale, -e di 
facile efeavazione, ma non eflendovi fiione , 
dopo d'aver confumato un matto , conviene 
cercarne un' altro all' azzardo , e agli indiz) 
eterni. Entro quell'ocra trovanfi talora delle 
belle criftall izzazioni di fpato ad aghi concen- 
trici. Amena folitudin qui trovafì aUa foce 
del rufcellctto perenne detto %dìfua feria. 
R Vien quindi la terra di Rezzonico ( Rbae» 

meo', tionioum) che ci rammemora gli antichi Rbaetii' 
e ad illuftre famiglia ha dato il nome . Vi U 
veggono fopra le ruine di verufta rocca, 
Piaget. Vedefi al baffo Pianello, in alto Ciemia , 

Muffo * n< *' Io Puin ? ^ caftel!o di Muffo . Ouefto 
'camello è celebre, perchè edificato a triplice 
fortificazione dal valorofo Gian^iacomo Triul- 
lio condottier d'armata pe're francesi Lodo- 
vico xn , e Francefco i ; e pììi ancora per- 
chè ivi fortificoflì il famofo Gian Giacomo 
Medici (di cui vedefi il maufoleo nella me- 
tropolitana di Milano onera in pane de! Bo- 
narotti ) • e non folo leHsrè a potenti f ^rze 
di terra e di acqua, ma di là. partendo fu il 
terrore degli Sforza , conquido buona parte 
ée paefi del lago, e di Valtellina* e non fi 
diede la pace alla Lombardia fe non dando a 
lui e a fuoi difendenti, oltre la fomma di 
35000 zecchini , il feudo di Meregnano ra- 
ftdlo pofto fra Milano e Lodi, in vece di 

quanto 
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guanto fenca Cui Laiio. A Muffo è !a ora 
di marmo bianco, che fomminiftrò i falli 
ali* edificazione del duomo di Como. Predo 
Muflò cor»e il torrente Carlazzo . 

Prima di giugnere a Dungo potrà il Na- Dung». 
turalifla falire il monte lino alle miniere di 
ferro , rhe ivi fcavanfi . Qui Cono j filoni , 
che uniCconfi a quei di Valcavargna , e pro- 
seguono per la Valiafina Cuperiore , come di- 
cemmo . Il ferro è di buona qualità, ma fa- 
rebbe migliore fe non fotte mifto a molto 
rane ; c da qt'C^o trarrebbe!! maggior van- 
taggio le fofle più abbondante . Più pre^o 
Dungo fono i forni , e le fucine, in cui tal 
ferro fi fonde e lavorati : nel 17574 vi fi fu- 
fcro 40,000 rubbi di ferro. La fjfiorie tei 
rame non faflì che ad ogni triennio. Ben abi- 
tata è V interna valle: ivi fra Gomafino e Gar- 
zeno è Stazzona (Station*), e v'è flrada che 
dall' Alpe di Peffolo entra in vai ZebLfca , e 
conduce a Bcliinzona, come già accennai. 
Dungo f che altri in latino chiama Unca , 
altri adunca dalla forma del feno in cui fi 
trova ) è una delle tre Pievi . 

L'altra Pieve è Gravedona, bello e ben GraTe . 
fìtuaro borgo, che ha in faccia il mezzodì , dona . 
e la maggior ampiezza del Iago , e difefo è 
al nord da elevati monti . Un diquefH, ov'è • 
un eftefa pianura , dicefi Pian di Livio (mons } 
Livii). Vi fon pur le terre di Traverfa, 
Vercana , Caino, Dotto, e Peglio , nell'ulti, 
ma delle quali la chiefa ha vaghiflìmi fre- 
fchi . Malti altri paefi ha la valle, che i 
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%ó% Làgo ài Confiti- + 

varj torrenti in altrettante, vallette fiiddivi- 
clono, e da una di quefte, per la Grada di S, 
Jovio, fi paflfa nella Svizzera. Trovanti in 
que' monti frequenti indizi di ferro ; e a Saffa 
acuto v* ha delle belle tormaline . La vetta 
di qyeto monte è tutta di quarzo lucido , e 
par un folo criftallo. Le donne hanno qui 
una (frana foggia di vestirò cappuccinefco „ per 
cui diconfi Frate % adottato e confervato per 
voto de' fuoi antenati. In quel dimetto abito 
però non lafcia di fniccare la bellezza de 1 i'e 
forme, t l'avvenenza de' volti j e '1 luflb ha 
pur trovato il modo d* introdurvi Toro, e i 
merle tri . 

Il Falazzo de' Galli, ora Duchi d'Alyiro, 
unifce all'ampiezza e al buon difegno Ja ric- 
chezza de' marmi, e moftra il buon gufto , che 
pure fi fcorge nelle altre fabbriche, che il 
Card. Tolomeo Gallio fece erigere fui Iago, 
delle quali parleremo. V'è tradizione, che 
fa r i franato di frafportar in etto il Concilio 
ecumenico, che poi fi tenne a Trento. L'an- 
tica or abbandonata chiefa collegiata, col bar* 
tiMer> da ella fepsrato all'ufo antico, pofta 
in riva al lago prefenta indizj della fua ve* 
tuftà ne' varj Arati di pitture, che ornano le 
fue pa r eti e di cui veggonfi i refti * e prò? 
va che il lago fìafi da alcuni fecoli in quà 
fenfibil mente alzato ; poiché non è a crede/fi 1 
che averterò in origine i Gravedonefi coftrui- 
ro la chiefa loro sì baffa che il lago ad ogni 
cfcrefcen'za occupar ne dovere 1' ingrelTo , e '1 
pavimento . Nei battifìcro la pittura * firefco 
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Doma so , Sortco \ Pi*ù r di Colico» %6% 
ràf>pre'fenta il miracolo ' dell' infoliro fpléndore 
che per due giorni ufcì da un immagine del 
Bambin Gesùj miracolo che vuoiti quà acca- 
duto nell'anno 823. Il colto Viaggiatore ivi 
pur leggerà le due ifcmioiri d' Agnela, c 
d'Onoria del quinto fecola. 

Sì a Gravedona che al vicino Domafo eDta&fe 
in molti altri borghi del lago meritano d' ef- 
fe r vedute le numerofe filande , e i grand iofi 
fi tato j , e le ieghe ad acqua . 

A Gera vedi affi Ja raffinazione del fale pe' Gero; 
Grigioni, fimile a quella di Maccagno fupe- 
rinre , di cui parlammo al capo xv. Le ruitfe 
della villa Giulini a Sorico, terza pieve, mo- Sorico; 
ftrano quanto temer fi debbano i burroni mon- 
tani, feorrcnti fra ciottoli fluitati, o fallì 
che per V azion dell'ar a, e de'l' acqua fi 
fendono, e precipitano in frantumi . Simili 
frane non fono infrequenti. Il vicin piano di fìznAÌ 
Colico formato dalle frane del Legnone , (da Colie», 
cui viene molta terra di fafTz ollari e tàlcofi 
fcomrofti), rende infalubre relia fiate an- 
che l'aria di Gera, e di Sorico. Là vicino 
S 1 è trovata una cava di fiiffi da fofrituìrfì 2 
quei di Baveno ( cap. iv. ) per lastricarne le 
contrade di Milano • ma il tempo e V cfperienza 
hanno ora provato eh' efib è men opportuno* 
e men nccefTario diviene, or che tutto il 
Verbano appartiene alla Cifalpina. Buona è Granito 
però per tal oggetto 'la vicina cava di vero 
granito bianco di 5. Fedelino. Ivi pure forge 
un* acqua acidula , ma non ancora ben analiz- 
zata-/ Effa* è prdfo Bugicilo. 
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Meri F. Si volge quindi nel feno formato dal f\i\n> 

% me Mera, s'entra nello fiVo de' Grigioni , 

Chi *. vafìì alla riva di Chiavenna, indi all' infigne 

veqna : borgo di queto nome, daddove per la Splu- 
ga , icnfct(a montagna, fi patta a Coirà, c 
rei retto del la Germania, o fi ridifccnde in 
vai Medicina, come altrove fi ditte. Nel paf- 
" * ,oro * far. da Piuro, oia dall aitò trafportato al baffo, 
fi rammenta la lpaventevol frana del monte % 
che rovefciò'e copri que/ta paef$ nel i^ig. 
Egli è pur in quetta valle che trovafi in fi- 

^^ T ^Joni, e lavorafi la pietra oliare al torno, fòr- 
mandore vafi d'ogni maniera. Proiegnencfc> 
lungo la Mera fi varca il monte, vaflì al lago 
di Sigilo forgente deJi'Eno, e |ì pretto è S. 
Morizio celebre per Je acque acidule, e falubri. 

NcTappreftorfi al lago di Chiavenna veggonfi 
le foci del i x Ad^a , che avanti d' entrare nel 
VaiteU Lario tutta percorre la Valtellina. Q Savio t 
Ballon', tà altri che travano volomieri de' ve- 
ftigj di verune nazioni , chiamano quefta va'le 
Vvhurren.i ,e abitata la vogliono anticamente 
dagli Efrufchi , Chi , per andare aj!e Terme 
di Bormio, a pattar per etta in Tirolo, la vorrà 

Colico . percorrere , andrà a sbarcare pretto Colico , 
paefi: raludofo , e perciò d'aria malfarà, che 
però migliorarli potrebbe, qualora con ben or- 
dinate fotte fi dette scolo alie acque /lagnanti 

Torbie- in fondo t orbo lo • e dalla torba, ri conofe? tifa 

"* già buona e abbondante, al tempo rnedefìmo 
li trarrete vantaggio. Per afciugarlo 'fuvvi 
chi ^ropofe d' abbacare di molte braccia Tu* 
fqta' dell'Adda a Lecco,; ma, ojtrecchè non 
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Morbepne », Sonetto , t(?J 
fen òteVrebrè- frrfé l'i ne ro fé non afflan- 
dola tic! nari ad Ok'inare e a Brivio , con- 
verrebb' egli? (a). Lafciatido a manca, il Forre For ^ tì 
di Fucnrés,. óra d* inutiJ difefa , p'éfo la cui Fuentes 
porrà veggonfi indizj di ninnerà di ferro * 
verrebbe a Dèlebio^ bel borgo- indi per Ro- 
gola, Piagne, è Cofio , a Morbegno, ( Mor> Morbe& 
òònlum), che Tébbené tragga iì nome dà §no -' 
morbi che v'apporta l'aria infalubré, pur è 
un ampio è ben popolato b>rgo ^ che intorno 
a fe ha ferrili piani , rinverrò ha feconde 
vigne, e al di fopra ricchi bofehi , e una 
frrada che al Bergamafeo conduce . Né'la valle 
del BittOj torrenre che forro ÌÀ >rbegnò entra Valle 
in Addaj preffo a Girola* v'è una miniera ^IBi.it 
di ferro fbarico * che fi cava e fi porta ai 
forni di ValCifina^ de' quali parlerò. 

ftimretro a Morbegno ^ oltre il fiume, è M ,^ n ^ 
Ja valle del Maffeo h ih ciriia alla quale Ac^ue 
/ranno le acc]ué fermali di quefto notiie. tenaci. 
< La ftràda di Valtellina corre alla finiflra . 
dell'Adda fino a S. Gregorio , é a Colorino,™ . * 
ove i trag'rtaro il fiume, Vaffi a S. Pietro, e 
quindi a Sondrio, principal paefe di tUtTa la Sanarlo 
valle, che hà in alto un camello altre voliè 
con iìàercv" le . Nella vicina valle di Malengo Jj^jJ* 
Vi fon fileni di pirite di rame, é di ferro gn . 
magnetico. In un de' ninnai che la formano f.*\ TÙ ' 
v'ha dell'amianto a^ài FeffìbiJe, e della pie- t0 * att4 
tra oliare, che pur colà la voràfi . Così t Fu- 
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(0 C^hU'x Pi*n* fginiito per V *fciui»mtnf iti 
Jtitnt di Ci/ter. Milino i 7 g* 
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Val di fine ut* vai di Madre v' è una «intera il 

l»Oaéte.£ erro fp a tico , eh' è fiata lavorata in altri 
tempi . Simil ferro ai tempi dei Duca Sforza 
cavavafi in vai d' Ambria, a Ponte che 'da 

Boffctto fopra Chiuro, nel Comune di Boffetto . Ivi 

Quur*. ] avoran (j p Ur oggidì ricchiffimc piriti di rame 
da pochi anni lcoperte. 

TreCen. Da Chiuro vienfi a Trefenda e Boalzo,c 

Tedilo v ^ e<l * n a ^ t0 Meglio, piccola terra, che dà 
Vaia .'il nome alla valle. Di là fi pafe' a Viila-: 
poc* oltre fi tragitta il fiumicello emiffario 
Vt! di del laghetto di Pufchtavo- e tragittando poi 

;;. fchu l' Adda fi va a Tirano. Gli otfervttori di 
fifononre trovano che gli abitanti della Val* 
tellina offrono fino a Villa ne* loro volti una 
forma greca e regolare, ma quindinnanzi 
hanno fifonomia tedefea , onde argomentali 
che i primi dall' Infubria, e i fecondi dàlia 
Rezia fian andati ad abitar la valle . 

Tucano. Altro confiderevol borgo è Tirano, febbea 
v,j ^ collocato in faccia al Nord. Nella valle di 

BeiriCo Belvifo cjie gli fta fopra , v' è nel comune 
cP Aprica un filone di pirite di rame r e uno 
ftrato di galena di ferro/ e corri fpondendo 
quefto monte a vai Camonica fui Brefciano, 
ove frequentata ftrada conduce, ben" è chiaro 
che le fteffe miniere attraverìano il monte. 

torero. Dalla medefima parte fono Lovero, Tovo, e 
. Mazzo, dopo il qual paefe fi tragitta il 
Co(Ì0, fiume, e a Cono fi riparla nuovamente. 

B Udo- ^°P° B°ladore , Mondadizza , e le Prefe 

re . V-Rnefi ai confini della Valtellina per entra- 
re nel diftretto, già contado , di Bormio , 
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Èortoto-y lÀcqug avduh j Terme -. Ì&J 
dianzi fornito- d' ampliami privilegi, che 
&Ua Valtellina ,il diftingueano . Chiufo altre \ 
Volte n' era l'.ingreiTò, e vi fono ancora i 
refti del gran muro e d<ILa porta. Affai an- 
gufta è qui la valle, che poi fi dilata a for- 
mare il piaiio di Bormio. Sta qiiefto^ con/i- Blo^a,10 • 
derevol borgo fra l'Adda, e '1 tredolfo , fìu-Adda e 
me maggior dell ...Adda * .ma che in qucltof 0# 
perde il home» Vien eflo dalla vai Furba, in Val 
Cui ai luogo detto & -Càtterina * dinante tre Furb». 
ore da Bormio , è Una forgente d' acqua aci- 
dilla, ma trafeurata, forfè perchè /bverchìa- 
mente pregna di vitriuolo. Ivi , al luogo * , 
détto la palla d'oro, fui monte Sebru , v' è 
un filone cónfiderevole di fpato calcaje ^ e 
pur ivi trovali della galena ,di piombo / e 
della miniera d'argènto grigia fra lo fciflo 
argillofa e '1 calcare* Nella fteffa montagna 
v'ha della malachite, del lapis-lazuli , e delia 
pirite arfenicale . 

A mezza lega da Bormio fui pendio ; delM*Brt- 
itionte Braglio ftanno le Terme |*ià antica- x«m« é 
mente conofeiute, e celebrate dal! eloquente 
e dotto fe^rerario del Re Teodorico C*x- 
Jìodpro > Le acque fonp abbondanti , fuifuree 
e calde, e fono a molti mali utiliffimo rime- 
dio. Molto frequentate fon effe dai Valtelli- 
iji, e dai Grigioni ; e molti io venvidi nel 
I78I della non lontana valle dell* Engaddina i'J.JJ 1 *' 
ove parlali tuttavia v e fcrivefi., e .flarooafì; Ja,, 
lingua romanza, cioè quell'idioma, che al- 
cune lepioni romane frazionare fra monti / 
tralraifero a loro difeencienti , che per veliti 
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fecolt it confervarono in alcuni angoli dell' Tir* 
gìhilterra, della Spagna, della Francia, e del 
Friuli . Ben più frequentate farebbono 
quelle terme, fe ne fofle* migliorata la fab- 
brica , onde più comodo alloggio vi trovaffe lo 
ftraniere che ne ha bifogno, e carreggiabile 
fi rendere la via della Valtellina ; il che 
pur agevolmente, e lènza graviflìma fpefa fa- 
rebbefi . 

Piatta . A P,atfà \ ncI di ^ retto di Bormio , v y è un 
filone aliai inclinato di gilena di piombo 

argentifero nello feifto. Un fimil filone v' è 
Prema- a Premaglio, e molti ve n'ha nella valle di 
Pcdcnos Pedenos , per cui vten I Adda, fra i quali 
due ne fono a Campo. Da' ! a valle di Pede- 
nos , la via fale pel monte Maglio , e va nel 
Tirolo . A Fraole, preflo al laghetto, che 
fi chiama Fonre d' Adda , vi fono molti 
ftrati di mina di ferro ocracea, lavorata al- 
tre volte, e poi abbandonala. Oltre la valle 
Lifiì*!^ Pc^nos * va ^ Livino, ehe getta le acque 
ndV Eno, e ivi fulla montagna detta Cam-- 
pecdo , v* ha della galena di piombo , e de' 
filoni di ferro magnetico , Dover vuole eh' io 
qui protetti la mia riconofeerrza al stg, 
ò'OJmarky valente minerologo, ché, avendo 
vifitata 1 la Valtellina, m'ha amichevolmente* 
comunicate le lue mineralogiche ofTervazioai # 



(#> Pinta. Philas. TWa& toL 64. Parte I. « Scelk» 
4'Opufc»li.Tora. IH. fag. 4*7. 
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Montè Lenone l x6f. 
Le Montagne per due terzi della" loro al- 
tezza fono di faflb calcare, e talora; fpecial- 
mente pretto alle Terme di Bormio , v* è 
quella pietra che ftrofinara puzza, e c'erta è. 
perciò pietra-porca (Lapis fuillus) . La ^ a ^p rod0N 
tellina tutta è paefe ricco per la vegefazione , , Q ^ 
e in ifpeci pe' vini in tutta quella parte 
che guarda il mezzodì : i caftagni occupan 
la parte fuperiorc , e quella eh' è efpofta a 
fettentrione . Ivi è pure abbondanza di le* 
gname , che V Adda trafporta al lago , e or- 
dinato in zattere fino a noi viene. Fu la 
Valtellina de* Duchi di Milano, che la cede- 
rono a Grigioni , co* quali cfla ebbe poi quali 
continue con refe : or a Milano è nuovamente 
riunita , formando pur cfla parte della Ciftl- 
pina . 

Ma ritorniamo pretto al Lario. Nel piano 
di Colico comincia il monte Legnone ( Li neo) n ef sné * 
che ha 7020 piedi d' altezza perpendicolare 
dalla riva del lago , e per confeguenza 8574 
dalla riva del mare * effendo il lago di Como 
alto piedi Ó54 dal livello del mare. E* 
rimarchevole 1* oflèrvazione del eh» P. Prof* 
Pini cm) trovò eflè.e il Legnone il monte 
che ha Jl più alto pendìo continuato ; poiché 
il San Gottardo, il Mon-bianco, il Mon-rofa 
ce*, che molto più alti fono , prefa P altezza 
perpendicolare, non hanno dalle loro radici alla 
ìbmmità tanta dtftanzà , quanta ve n' ha da 
Colico o da Piona alla cima del Legnone . per 
Ghi vorrà falirvi feguirà la via indicata da faIinrU 
Pini ifleflò , cioè da Pagnona all' alpe di Vici* 
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na, e per la valle di Dauen alla . Porte èti 
merli, daddove agevolmente fi Ut in verta é 
li viaggio fi fa io 7 ore . L' aria $ infa- 
labrc alla vetta coment piede» e buona in 
mezzo ♦ * ; 

Piona Dal piano di Colico colmeggiando vienfi al 
laghetto di Piona (Paonia) formato da Una 
penifola . Ivi oun è una cava di marmo bian* 
co continuazione di quella di Mudo* come 
ima continuazione di quella* di Dungo è U 
miniera di ferro , che ivi altre volte cavavafi « 
Piona appartenne prima a Frati teutonici : di* 
venne quindi* badia de* monaci , che fu poi 
commendata. 
•• Seguendo la cotta vedcfi che il monte, fi rio 
a certa alrezza almeno, è d' un granitone 
rofligno, di parta groffolana; anzi è breccia 

i)©r». piuttofto che granirò. Giugnefi a Doro (Doris) 
ove la diocefi di Milano frammezza quella di 

Coren. Como , indi a Corenno (Corintbot) , e pofeia 

£ertìo. a Dervio (Delp boi) . Ivi profondiffiraa è il 
lago , ma lì preffo sbocca il Vàrrooe , e v* ha 
formata un' eftefa pianura rénduta poi fertile 
ed amena dagli uomini • Nafte il Varrone 
ne' monti , che più abbondano di ferro; e 

Valle tÈ ^ 1 P ur ^ uC * c ^ e ^ an0 ° i mrn ^dÌAtamenrc 
èt\ Var- fopra Dervio , cioè Veftreno, Sueglio , Introz, 
I0Qe • zo , Tremenico , Aveno , Pagnona e Premane , 
ma non è fi comoda quefta via, come quella 
che qui viene dalla valle della Pioiaerna, di 
cui parleremo Nel letto del Vacrone poca 
lungi da Dervio v'-e di quel bel marmo che è 
detto èindeUino, per* edere a varie flrifee re% 
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Bel tana J Paìfafité , Tacenù 4 tjt 
gnhrì di h«i cólòri • nii la firuatìo» 'Tua. fa 
che non fen tragga vantaggio. V'è pur in 
afro Copra Olciafca del beh marmo "bianco « 
In generale fonrà tutti que' monti trovanti 
de* mafli di marmo di tutti i colori il piii 
frequente è /' ocebiadine* 

Si tragitta o fi coreggia un feno ben colti- Belli» 
vato e ameno , e gnigncS-a Ballano . Hr* quefto 
altre volte più grotfo, e pièr ben edificato 
borgo che ora non è; ma le guerre degli 
feorfi fecoli lo harinò rovinato . Sulla facciata 
della Chiefa parrocchiale vi fi vedeano ancora 
pochi anni fono gli Aerami delle famiglie 
Torriani , e Vifconti . 

Varie manifatture vi fono, principalmente 
<Ji fera, e 4 v' è molto commercio, etfendo 
cut là ftrada, che conduce a Valfafina. * 

' • . - : 

G A PO XX. 

■ * • .• > . « • * • • * \\ 

Valfafina # 

E - - ' • 

Rfa, ed incomoda falita s'affaccia alvai^ 
principio fer addarvi , indi fi cammina lungoni. * 
tratto al piano, e fi piega a Taceoo a def<« Taceno 
tra, o fi'profiegue il viaggio diritto a Mar* M 
gno. Da Tacéno s' entra nella Valfafina prò- gn «. W " 
priamente detta , antica figrtoria de' Torriani , 
che di colà partirono co* loro uomini a foc- 
correre i Milar'nefi , i quaii cominciarono al- 
lora a rifòrgere dall' Opprefiione di Barbar offa , 
e> de' confinanti popoli-. Dominaron- r Torria- 
ifi perejò luogo tempo a Milane*; aia i-W 



17* Vaìfdfi**i 
cónti lóro rivali lì vjnfero, e fecer perirà 
tniferamcnfc quei che non fuggirono ne! Friuli , 
óve Signore era e Patriarca d'Udine Raimon- 
do Torrioni , il quale co 1 titoli , e colie rie* 
cheszc i di cui potea difporre* diè loro uti 
qualche comr>enfo della per JuN fignoria di 
Milano. A Primaluna , borgo princi pale della 
Valfafina, (che altri chiama Val S affina pe* 
molti fafli) vedefì nella cala &z Cattanti ^ quaU 
che retto delle abitatimi di quei feudatari. 

Che la pianura di Valfafina forfè lago forfè 
in due divifo feorgefi apertamente c'alle feoj 
gliere che V acqua ha corrofe , e che la valle 

^ntrob- chiudevano pretto Introbbio al Sud, nel luogo 
detto il Cbiufo , e pretto al Portone al Nord . À 
Cortcnuova v'ha un bel forno alia fvedefe pér 
la fufione del ferro , e un altro a Introbbi » * 
I vicini monti fomminiftrano il fatto rtfrat* 
tario ncceFafia alle fornaci {faxum fornacum) * 
la miniera di ferro , e il carbone . In qUePà 
parte della Valfafina non ifcava'ì ferro che 

fa Euro f 0 p ra Pafluro, parte ocraceo , e parte) fraticT) ; 
ma vi fi porta pure del ferro della valle del 
Varrone . Ivi pur trovànfi dèlie buone ar- 
gille , talora refratta rie pel molto talco che con- 
tengono, e delie arene atti Mi me a far cri Mal- 
li . L' alto dèi monte è calcare i e di- fatto 
argillofo la bafe. Pretto a Introbbio nella valle 
di Troggia v* ha degl' indiz; di miniera di ferV 
ro , e delle piriti: nel vicino tortente d' Ac* 
quaduro al canal del Zeppo v'ha del piombo 
con molto argento . Ve n' ha pure al Pendaglio. 
: Pretto a Primaluna veggonfi due piccola. 
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Cera , Pafluro , Ballabii , Laorca . 173 
terre Geraye Barcone, diftrutte, e -coperte Gera * 
per la maflima parte dalle ruine del monte , & no -** 
che loro corfe Topra nel!' anno 1763 , eflen- 
dofene la fu perfide fiaccata dal nocciolo e 
fpaecata : più di cento perfonc vi perirono . 
Fu que% probabilmente 1' effetto delle acque, 
e celle piriti, ed altri minerali che ivi fi 
feorgono . Il monte che abbailo è di rocca mi- 
cacea, in alto è calcare come l'oppofto Monco- 
dine. Un marmo nero calcare duriflìmo trovali 
preflb al Cjjiufo in Arati quafi perpendicolari. 

Oltre Introbbio , fi tragitta e s' abbandona 
la Pioverna, vienfi a Fatturo e Bajedo , fopra Jj^JJ* 
i quali paefi fcavanfi miniere di ferro fpatico , 
e d'ocraceo, il primo in filoni , *il fecondo 
in anima/Ti o gruppi ; e lafciando a finiftra 
1' alta valle ov' è Bargo , Cremcna , e altri 
raefi , fi iale in un piano fra' due enormi 
icog'iere, che vedute da Mi'ano diconfi il 
Rejegcfie di Lecco ; poiché fon sì dentate , 
che famigliano ad una refica . Quegli fcogli 
fono calcari , ed a Arati quafi orizzontali . 
Vienfi ai due Ballabii nelle cui vicinanze, BaHaW j 
cioè a Lio avello e a Monte Cavai/o , v'ha 
miniera, colà di ferro, e qui di piombo. In- 
di fi difeende a Laorca, ove il curiofo andrà i ilorei# 
a vedere la bellifóma grotta , nella quale belle 
Pallariri e ftalagmiti prefenfano de' vaghi 
fenomeni , c in cui alcuni divoti vanno a 
prender T acqua di quegli ftiJlicidj per afper- 
gerre i vermi da fera; ma ciò fanno i lon- 
tani pili che i vicini . Un' acqua che produce 
un vantaggio naturale è quella del Qìldp*e 
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da qui non lungi • febbenc non contenga nulla 
di minerale, nè di gns, nè altro pregio 
abbia fuor che quello d* efìTere puriffima % c 
leggeriftìma. Di ciò che è più preflò a Lec- 
co parleremo a fuo luogo. Ripigliamo la via 
fuperiore • 

Mr Da Margno fi pafla a Cafargo, e fi di. 
ar5# fcende nel' letto del Varrone. Chi guarda io. 
alto il monte, e, il vede a luogo a luogo 
fcrepolato , teme per quegli due paefi il . di- 
faftro di Gera , e Barcore, ma V attenzione 
di fviarc , e incanalare le acque che difeen- 
dono dal monte , allontana il danno e il peri- 
colo. V ha delle buone coti fra Margno c 
Crandola . 

Varraie ^ tragittaci Varrone fu un ponte, ove 
éaj*e. firettiflìmo ma a/Tal profondo è il letto del 
fiume. Se quefto fi percorra con occhio at- 
tento vi fi vedranno ma di di granirò, fermen- 
tino , c porfido di tante varietà , che forza è 
inferirne, che dalle diverfe gio^aje de 1 monti 
y orni M fiano qui (lati portati. Sono ivi i forni di 
Prema fufione pel minerale, di ferro che dal monte 
Varrone vi fi .porta fu i muli , per un viag- 
gio di quattr' ore , e rer una firada e m^da. 
quanto è poffibile il farla, e '1 conservarla in 
fliie* mrrnti. Vi fi fondono circa 20,000 ruhbi 
01 ferro ali* anno . Il ferro in vetta al mome è a 
grofiì filoni quafi peroe odi chiari ; ma poiché 
da tempo immemorabile va/fi fvifeerando la 
montagna , avvjen talora che ove fi fcera 
d'avere la continuazione -del filone, incon- 
traafi dei rottami , e delle macerie . Di que* 
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Miniere, a a bri Ptoàetti \ 17$ 
fio minerale trovanfi tracce, prtflb la Soglia , 
e al Dente, luoghi pc' quali fi pafla nel 
fai ire alle lavorate miniere-. 

Il Botanico, che colafsù vada , troverà , 
cammin facendo gran copia di genziana, di 
veratro bianco 0 fabadilla , d'imperatoria , -di 
rododendri , di rodjolc , di uva urfina, di lichen 
pulmonare , od altre rare piante montuofe . . 

in fenologo vi troverà nella fiate copia 
grande di apolli , farfalla infrequente altrove.. 

Sulla vetta più alta v* è un gran maflb 
detto 1 il PaflTo Sa'imurano, e anche il PizX 0 de* tre 
de' Tre Signori , perchè ferviva, dianzi.* mar- Signori* 
care i confini di tre Sovrani , cioè V A uftria , 
Veneziane i Grigioni : di fatto da quella 
verta dilcendefi a finiftra in vai di Morbegno, 
e. a deftra in vai Brembate . - 

Valcafarca, Valmarcia, che fono interne Va ie»- 
fra Ja Pioverna e'1 Varronne, contengon' efTe&;ca. 
pure delle miniere di ferro, di piombo, di 
piombaggine , e delle piriti . 

Gi abitanti di Valfafìoa poco coltivano* 
gli infecondi lor mooti . La canapa fi fa da 
loro piacerare all' aria con grave perdita di 
foftanza e di tempo. Medianti i privilegi 
che hanno , coltivano in alcuni luoghi del 
tabacco. Ottima mele ricavano dalle aoi che 
pur tengono nel peggior modo , cioè in arnie 
lunghe quadrangolari inclinate , e affatto aper- 
te nel fondo . Molti degli uomini lavorano 
alle miniere, alle fucine, ai magli; ed altri 
fanno fini e buoni lavori d' accia jo . Parecchi 
vanno ad efercitar il jncftiere di calderajo e 
fcrrajo a Venezia. 



CAPO XXI, 

! 

1 

Da Bell ano a Lecco , 
9 ritorno alla Cadcnabb'ta ec. 

inu< le è /' Orrido . Dcfli quefto nome al luo- 
go ove cade la Pioverna in rrez7o a uno 
fcoglio ch' eia ha corrofi per J' a' etza rer» 
pendrcrlare di ben ico piedi, a fo^ ia 
d'ampio pozzo, in fondo a cui s'è a^era 
una ftrada per portarfi al lago^ e I h* correlo 
tortuofameme, perchè il faffb, ora calcare or 
argillaceo fciftefo,le opponea diverfa temen- 
za. L'orror del l;jogo vien accrelciuto da.To. 
feurifà , dallo fpumeggiare , e dA cupo muggito 
delle acque. Su un ponte angelo, penfile, e 
foftenuto da catene fi tragitta il fiume, e per 
una fcala rozzamente tagliata nel fatto fi 
fale ove da un balcone vedefi l'inferno della 
caverna , da cui il fiume precipita/) , e 
feorre. Io rimarcai che l'acqua quafi fpinta» 
vi da flutto, or crefee or diminuisce, mof. 
Arando una fpecie di refpirazi">re , come quan- 
do nell' ufeire da chi ufo loco contraffa 
crii' aria. Ben fi vede anche la caduta da 
una piccola , ed altre volte ben ornj'a ca. 
Tuccia àt Rondoni, dai quali d'uopo è (i'*er- 
dee rer andiìr a veder 1' Orrido. Dell' acq"a 
che cade dall'Orrido una niccV'a 'parte f?f- 
tienf» a fervizio de' mulini , e d'alni tóiB?'} . 

E' flato nffervato che comunque maefìofa , 
r g-rande* fia o^efta calcata, non pero p-rta 



Orrido , Marmi. ijj 
tutte le acque del fiume, che bagna e non 
di ràdo inonda la Valfafina ; om?e a ragione 
lì crede che per canali fotrerranei una parte 
ne feenda al la3o inofTervara . 

Chi meg-lio veder vuole V andamento del 
-fiume e '1 principio i : e!'a corrofìone , làle per 
la via di Valfa.Gna fui pome che atfravverfa 
l'Orrido, e che offre anche ali* intorno un 
mae^ofo profpetto . 

Tendendo a Lecco veggonfì le belle e fé''* Marni, 
tili enfte di Cultonio, che f rie dalla cultu- 
ra ebber nome, e vienfi alle care de' marini 
neri pofte preffo al Jago PeTo. Bel marmo è 
qeefto, non citfimi'e pel colore, e pel lufìro 
dal paragone, ma più ter ero eflò è, e calcare ; 
onefe ben famiglia il marmo penfelico c lu- 
: cu HeV degli Anrkhi . Non fon però f<equenti 
i grotti maffi i, che non abbiano rilegature di 
fparo bianco che ne guaftano la bellezza • Gli 
ftrati del marmo nero, (che trovafi in più 
•luoghi preflb il lago , e in Valfafìna ) dap- 
pertutto fono moto inclinati, e in alcuni 
luoghi poco meno che perpendicolari, onde 
i lavoratori di quella cava foventc vi trava- 
gliano fu fcalc attaccare a corde. 

Nell'alto del monte v'ha della bella lu- 
machella , e v'ha altresì di quel duro e va- 
go marino che diciamo occhìadìno , perchè 
' fembra di fanti occhi formato • ed è un com- 
pongo di marmo nericcio, e di fpato bianco, 
che pur talora orcupa i vani de' corpi mari- 
ni che v' erano frammisi , e ne prende le 
forme. Il più comune ocebiadìno però vienci 
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dal Bergamafco. Vi fi trova pure i! b<*delltn* % 
eh' è fparfo io tutti qu^lìi contorni, c an- 
che al di fopra di Menagìo , ma non di' s\ 
vivi ce Jori, come quello di Dervio . 

Giunto in Varena, grofTa terra, alcune 
Varena bc^re^- di marmorei vi fa anno meglio con 
noftere i vicini marmi si di cave, the di ma/li 
fiaccati e accidentali , e i lavori che fé ne 
fanno . La cafa e '1 giardino de' Serponti x 
fona ciò che v'ha di più degno cT eHer vedui 
to . Non antica terra è Vaena. Nel fecolo 
xii i Comaichi , avendo domati gli Ifolani , 
contro i quali avevano per nv lti anni pugna- 
to , li contrinfero ad abbandonare TlfoJa, e 
le contigue loro abitazioni , e fitTare il loro 
foggi'Tuo in Varena che era allora nudo 
scoglio, Cen e Beilano a fettentrione , cos* 
Vai ena è esporta aJ mezzodì , dal che nacque 
il proverbio: 

Vada , chi vuol provar pene d* inferno , 
IX està a Vatenji^ed a Bel Un d'inverno. 
Del dolce clima di Varena argomento ne 
fon,o, non foio gli ulivi che qui coltivati ferri- 
era: o con maggior diligenza, f che altrove * ma 
gli Pelli alce che fra gli fcogli fpontanei na- . 
feono, e 5' rifeono tal< ra * e veder fi pqfTbno 
fpecialmente furto il mentovato giardino Ser- 
ponti , e al fud del giardino di Monafler» t 
cafa dei Mornigo , che fu moniflero altra 
vr l>e. Vandali trovò poco più {otto anche 
la nielìa. a~ederacb pianta della Siria. 
Petit*» Stanno forra Varena le terre di Perledo , 
^clogn. JEfi^p e Bologna , fu que/ piani , de' quali 
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Fraine Latte, ijg 
già parlammo. Le due acute montagne che 
vi Pan fopra chiamanfi il Grhnone, e la Gri- 
gna • e Moncodìne dicelì la verta più alta , al 
nord efe la quale trovali un ghiacciajo che 
fomminiflra frefrhiflime acqie da ambo i lari . 

Da quefto ghiacciajo proviene fenza dub- 
bio il vicin fiume Lane , che diede il norne c ^ 

il ti lH C 

al contigno villaggio. Efce quefto fiume 
d'acqua freddiflìma da una caverna (rifalendo 
dal baffo per una fpecie di [alto di gatto) alta 
circa icoo piedi dal lac^o • e precipitando 
poco me^o che perpendicolare fra mafii % 
fpuma e s' imbianca , fcchè non fenza ragio- 
ne dicc'ì Lnre . N^rrafi che nel 1^83 , al- 
cuni che aveano pili coraggio che ingegno 
fiano in quella entrari , f abbiano percorla per 
ben fei miglia , fianfi per tre giorni fina* riti 
re^li andi-rivieni del cavomonre, e al quarto 
ne fano u citi sì atterriti, che fra tre dì 
tu tri ne morirono . Un fenomeno curiofo 
prefenra quefto fiume; ed è che comincia z< 
ft»or«are nel marzo , accrefee le acque Aie 
freddiflime quanto più intenta è il caldo della 
fi-re, e fui finir dell' autunno inaridifee , e 
taee diran'e tutto l'inverno. La fpiegazione * 
di qi>e^o fenomeno trovali nel mentovato 
ghiacciajo di Moncndi.ne, che gli fomminiftra 
le acque , quando il caldo lo fa fq? tagliare 
almeno in parte. E' rimarchevo'e che non 
diede mai acqua nella frate del 1540, come 
lirvrfa il Serra : anno in cui non ebbe V in- 
verno ne* acqua , ne' nevi • e la diede nel)' in- 
verno del 1796, in cui dirotte e continue 
furono le pioggie . M 2, 
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€3p« r Non lungi dal fiume Latte è la Capuana, 
n *< piccol villaggio che ha nome daWa villa già 
cV Conti Cella Riviera, ed ora de* Serbello- 
ni . Un rivo che forge dal monte come il 
fiume Latte, fé non che la Tua fon'e è pe- 
renne, ferve ivi a belle cafeafe artificiali^ 
Boi doni penfa che qui fc^Pe la villa di PHnìa 
da lui d'erta Commedia . L* opinion fua è 
fondata fulla fin a/iore , c fu un antico pavi- 
mento a mugico ivi trovato a' fuoi di, 
Fìercorronfi i due nromonrorii di Ve^er* 
Jcrna.gnano, e vtenfì ad Jema {Kvbenu) e poi 

Olia a ^ ^ cìo (^ f ' ?w O » r ac ^ P'^i °r'en:c 
'di quello ramo, eh' è l'oriente del lago, 
che ha , c< me appare dalla Maopa , forma 
d' ypfilon rovefeiata \ . Vuoili che il nome- 
dei prilli^ dei ivi dall' acquartieramento jemalc 
qui de^i^to a qualche romana legione o 
coorte; e '1 fecondo dall'olio, giacché di 
fatti vi fon qui molti ulivi , e più v$ 
n avea re* fenici antichi . La fponda è quafi 
tut'a fcog!if>i'a e i r accetti b le , ed è ben ven- 
tura del ravinante fé v' ha fra oli fenili 
qualche angi.fro ricovero, ove celar la barca 
alla procella che vele venire nereggiante dal 
punto do\e (caricarli vede la pioggia, e la. 
g f andire . Preflb Olcio è pure una cava di. 
marmo nero, or abbandonata. 
Man- Di là a May de' lo non v* ha che dre mi- 
glia, Grofo borgo è Mandello fabbricato fu 
un piano formato dal vicin tenente fotto 
ferrili, e popolati colli, che s' appoggiano a 
. monti ben provveduti ci Dafcoli e eli legna- 



tòt . Uria vaÀà torre quadrala forfè aran^ 
20 di più efte'o caftello. li palaizo tiroidi 
d* ottimi architettura è, do.^o quello di 
tìravedona, il più vafto che vcjg^fi re 1 con- 
torni del Lario . La coltivazione degli ulivi 
è nel piano di Mandello, t n'e' primi colli 
che gli fnvraftàrtOj affai bromnPa* . La popo- 
lazione di quefìi contorni coiYtfponc'e alla 
ben intefa e laboriofa coltivazione dtl!e viri* 
de* grani i e degli alberi fruttiferi d' ogni ma- 
tvVa. Dalla rupe, che f>a al fud di Mandellò 
preflò al lago, furon cavare le otto colonné 
the rtnànó in Como il magnifico tempio del 
Crocefiflb. 

Il moiré che gri Ma dietro, dal piede alla 
Vetta, è abbondante di .minerale. Sca< avafi Mihterè 
una vena dì piombo poco lungi ^al paefe 
cafualmcnte feoperta , che dava il 70 per ico 
di me*al'o porr», ma, non ePendofì trovato 
continuo il filore , fu abbandonata. Trovanfi 
reso indizj di pi^ n.b e dei pirmbo Pe n Oj 
qua fi ala furérficie di tutte quelle vicinanze * 
onde v' è apparenza che Cnn più. efatte rirer- 
che fi rinverranno dé* nuovi floni 0 ammaflì 
che qui eh;amanfi wV/ dello flefTo metallo . 
Ve n' ha certamente fra gli fcogli che Manne* 
inanzi alla chiefa di S. Giorgio. Un' a'tra 
mimeta pur di piombo fcavàvafi in alto moU 
ti anni addietro ; ma è fiata abbandonata , 
perchè ricoperta da unà frana del monte . 
Sopra il infoiare di MyfTo trovafi della pirite? 
che avendo color aureo incannò vari fco r ri- 
tòri . Non ha molti anni che fopra Maedcìla 

M 3 



iSl Lario, Ramò di -Lecco» 

trovoSt-uti buon filone di ferro mirto a^ionv 
bo, che fi cava e portafi al forno cP Arrigoni 
a Lecco. Militi antichi cunicoli abbandonati 
ài miniere sì di ferro che di rame veggonfi 
tuttavia ne' contorni di Caloande lo . Neil' al- 
to de* monti v' ha de' bei prati , fogjjicrno , 
eftivo delle mandre ; e ivi pur coltivali alia 
debita Ragione dell'eccellente ortaglia, che 
portafi ai. mercati . 
Badia Vienfi alla Badia groMo villaggio, prctTo 
cui fta pure V indizio di miniera di piombo. 
Così detta è quefta ferra perchè fu già ba- 
dia di Benedettini: indi vienfì in villa di 
rupi desinate al pafcolo del beftiame, fopra 
cui vedefi in alto il deferto moniftero di s. 
Martino in agro , ove nel fecolo xvn vi- 
vean monache , che fan Carlo ftimò oppor- 
tuno di chiamare in città . Il barcaiolo che 
conduce il Viaggiatore non dimenticherà di 
narrare gli aneddoti di quel monaftero, comu- 
ni a moiri altri che popolavano i contorni 
del !a»o , e che furono per la ftefTa ragione 
fopprefll. De' paefì dell' oppofto lido parlerei 
mo poi . 

tteco Lecco ( Leucas) . Forte catleIJo fu Lecco 
negli feorfì fècoli , ma ora quel borgo, ben- 
ché mal difefo, è ben più ammirevole oer ? e 
manifatture che vi fi- fono introdotte. Il canal 
à y acqua detto // fiumicello move circa 120 
edifizj . Per la maggior parte vi fi lavora 
ftrro , e vi fi è ftcb'lita da poco in quà una 
fonderia d' ufenfili di ghi'a , che farebbe^ forfè 
eftcfà, com' effcrlo dQVca per la falubrità 
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Leccò v toxìgràtèy Pirè\ 
Óc* mècle^mi in confronto de! rame; ma la 
guerra ru fatto c invertire in palie è bombe 
a diftnizbn dell* uomo quel ferro che fervir 
dovea a fa'ubri «tentili del e vivande con cui 
foftcntarlì. Vi fi fila il ferro d' ogni ! >rti- 
glitzza , ma l' imperfezione de' le macchine ne 
fende il lavoro molto infa'ubre. V ha fu 
que^o canale de* gràidiofi filatoi di fe'a , e 
de' ffanto^ d' ulive , fra i quali piacerà ve.'ere 
al a Maddalena imitato 1' antico frantoio 
romano. In alcuni filatoi > fpecialmerire pref- 
fo i Bonanom? ' e i Bovara , fi vedranno i 
nuovi incannatoi, e binatoi ingegnofàmemè 
cotmofti a gran rifparmio di man (Impera* 

Fertile è il territorio di Lecco, e alla 
fertilità corri fronde V indurrla . Le viti, i 
gel'i, e gli ulivi ne fanno il principale pro- 
dotto. In tutti i forni e le fucine vedefi 
l'acqua crde'ido in cavo tronco àttraer l'a- 
ria , e fpingerla poi per, ferrea canna al fuoco. 

Non ha molto che n i vicini monti fopra 
Acquate fi fono (coperti de* filoni di buon 
ferro fp.^rico che fondefì al firnb Arri soni. 

Chi da Lecco. vuol ire a Milano troverà 
indicata la via sà d' acqua , che di terra ai 
capo feguente . Incanto, ripiegando indietro 
preflo la fponda/ occidenta'e , vedel Malgrate, MaU 
altre volre det/o Grato , indi , pacato V emif- gr4,e ' 
frrio del lago d' Ogsiono , Pnrè o Parete o 
Parezzo (ad Parhtts) : luoghi ove v*rj edi- 
fìci fono, e molto commercio di fca.S r a in 
aito Valmadrera a principio della VaLe, in cui 
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I&4 Lat'o y. Ram* di Zccct i' 
Vilma- fono i laghetti e' I Pian d' Erba, di cnt par*' 
lcrcmo. Indi un monte alto feofecfo e quali 
nudo, aPa cui vetta fono due preminenze 
rapprefenranri la mezza luna e dette i comi 
dì Can^o^ fomminiftra faffi caKari -per le 
fornaci di calcina , che ivi fono mrmerofe . 
S'abbaca il monte rinretto alla B«idia • e 
rei* una erta , ma non lunj^a , Pr.tda vafli in 
Valbrona, parte della Vallaflina . li navigatore 
Onno. viene a Onno, ove rer Vaibrona trova all'uopo 
un cammino meno incomodo. Di là a W e* 
na (Volfìnia) , e quindi a Limonta (%Alinionta) • 
Valfcna. Sono Onno, e Valfena mefehini paefi a piè 
di monte ripido ed efpofto al nord-est. Li- 
Lioi«» monta a! , 'ago con Civenna pofta in alto f-no 
terre eh* erano dianzi foggetfe, come Cam- 
pione (di cui parlammo al a pag. 122) al Padre 
Abbate di s. Ambrogio Maggiore di Mila- 
no , dono pur e/Ti da V Imp. Lottano fatto 
a' Monaci nell' anno 835, acciò da quegli 
uliveti traccerò olio per le lampade, che 
arder doveano all' altare del S. Dottore. E* prcfTo 
Limon'a una buona cava di getto al baffo , e del 
bel marmo nero in alto. Pria di giugnerc a 
PcsctUo Pefc.tllo , e alla punta di Beliamo vedefi la 
villa Giulia eie' Venini, bello e dilnendiofo edi- 
fizio a comodo e vaghezza del quale s* è 
tagliato fui dorfo del promontorio uno ftre- 
done magnifico, che porta fin al ramo occi- 
dentale del lago . 

Preffb la punta veggo nfì enormi e nudi 
fcogli, e *I monte tagliato a ricco; ma quanto 
è T orrore che qui fi vede, altrettanto mae~ 
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Belhgf'o , S; Giovanni'. 
ftofaménfe beila è Ja punta del promontorio 
tuffa coperta d'ulivi e di pini, dopo* la 4 
quale per non comoda ria fi può fa li re al 
palazzo, quando andar non fi voglia a cercare 
una firada migliore nel borgo fteflò di BeU Sellasi* 
lagio {Bìhcìmn). Vuole il Gìovio che ivi 
foiT? la Tragedia di Plinio, villa da lui così 
appellata per V orrevole maeftà del luogo, 
N«.rra in fatti Plinto, che la fua villa coli' alta- 
fchiena del monte divideva i due laghi. Ne! pa- 
lazzo evvi un frammento d' iscrizione ad 
un M. Plinio. Nel fecolo xiv er^ un nido 
dì* federati uomini di Valcavargna, che di là 
tutto infettavano il lago ; ora è un deliziofìf- 
fimo foggiorno . Il palazzo Sèrbelloni pollo 
fo! pendio che guarda mezzodì è più gran* 
diolo, che bello. Ivi con una nuova pianta- 
gione d' ulivi fi è penfato a trarre vantaggio 
dalla bella efpozfiione. Il bofeo di pini n* è 
ampio * e amenififìme ne fono le profpettive. 
Verfo Efl fini Tee fopra i nudi mafli di cui 
parlammo, e per una breve loggia alquanto 1 
protratta fi trova il Curiofo fu di elfi a per- 
pendicolo* e narrafi che una Signora del- 
luogo nel fecolo xvn c là per un celato tra*' 
bocchello pu riffe col precipizio i drudi in- 
fedeli . Le ville Ciceri e Trotti fono amena 
per la fituazione^eFendo quella a metà del 
poggio, e quefta in riva al lago* e" vaghe' 
pur ne f>no le piantagioni , febbene all' amica* 
maniera. Altre famìglie milanesi, come gli 
Ànguiflbla e i Taverna , vannofi formando in 
quel contorno delle cafe dir delizia , a cifr 
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invitandole il comodo di andarvi pei* terrà* 
come vedremo al Capo xxvi, deicriveudo 
Jà Vallatiina. Emendo riparate dal mezzodì 
offron'efleun deliziofo foggiorno eftivo. Prtflb 
8» Gio la ferra di 8. Giovanni \ede'i la gradinara * 
vtiini. c ^ e con d uc e al viale di villa Giulia. Di là 
alla Cadenabbia è un breve tragitto; e s' ha 
in faccia tutta la Tramezzina , di cui ot ora 
parleremo • 

CAPO XXII, 

t)a Le eco a Milano per acqua e per terrà » 



A 



Lecco V Adda ripiglia il Tuo nome e 
torio , paflàndo fotto mi magnifico p-mrq 
fabbricato nel fecolo xiv é Chi vuol c'è Lecco 
andare a Milano, per acqua può andarvi e 
per terra. sSe ama viaggiare con economia, e 
agiatamente , e vedere al tempo Petto cofe che 
intereftimo il naturalità, il palifico, e V agri- 
coltore , verrà a Milano per acq a a feconda 
dell'Adda; il che far non fi potea venticinqu* an- 
ni addietro . Breve è il corfo dell* Adda» e 
p e$ca . vienfi toflo al lago, detto di Pefcarena e di 
fm. Garlate ne' 'luoghi vicini a quefti < paefì , e 
GurUw. ^j uz j Q ne jj a pgf re inferiore . Si ha a defrra 
Petite *' Monrebaro , fotto cui (tanno Pefcate e le 
Torrette. Qui finifee il morite, e vedefi lo 
fcoglio calcara che il Montebarò univa ai 
^ mon'C del Chiufo. Vedefi il pae r e di quello 
nome a finiftra , e prima di eflò Barco , c 
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Maggianho , Olginatt , Brivio • f 8? 
Maqgianico, fovra cui Ranno le cave de' tufi Mas- 
sì unii per le volte. Sotto il Chiufo è Ver- 5,amco - 
curate, e in alto è Somafca , luogo ove s. Soma * 
Gerolamo Emiliani fondò 1' utiliflimo irti- 
turo che ha cura degli Orfani , e che da quel- 
pacfe prende il nome . Lo fcoglio , in cui 
il»:-* ftretta via è tagliata, fervia di confine 
allo flato Veneto , che qui cominciava , e ften- 
deafi lungo V Adda fin. prefTo Vaprio : or 
tutto è Cifalpino. Ove il lago riflrignefi v'è 
a de^ra Olginate, e a finiftra il torrente Gal- 
lavefo , che, da' monti bergamaschi grandi 
ciottoli ivi apportando, va ftrignendo V ufcita 
all'Adda* che perciò lì pretto ha un rapido 
corfo fincnè torna a dilatarfi, e forma il pic- 
col lago d'Olginate, fopra cui nelf alto alla ^f* 0 *" 
finiftra del corfo dell' acqua veggonfì Rofcino , 
Calorfo, ove al s. Martino tienfi gran fiera, 
e altre terre fra monti verdeggianti r,e' quali 
il faflb calcare è a (Irati orizzontali e rego- 
lari. Sta al baffo Lavello, ove il lago nuova- Lmll ° 
menre ftrinoefi in fiume , forfè per le ghiaie 
apportatevi dal torrente Greghentino ali* oveft. 

Dopo breve rapidità , e qualche torruofità 
foflenuta da un'argine, l'Adda, a cosi dire, 
impaluda nel Jago di Brivio, ove, fe poche 
fon le acque, conviene, navigando , feguire il 
canale o fìlon del fiume fra canne e giunchi , 
e fiepi formatevi per agguati ai pefei. E' va- 
no avvertire che mfalubre è qui l'aria* poi- 
ché l'avvila il puzzo ifteffo. 

A Brivio, bello e confidcrevol borgo , ove • 
veggonfi gli avanzi d'antico caflello difautto 
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f$fr % Navtga*ion* ìuìt Mia, 

nel fecolo mi, 1* Adda ripiglia corfo. Da 

Lecco a Brivio fu piccol -barello a due remi 

in meno di due ore lì viene*J ma triplicato 

tempo vi vuole, a rimontare, fe non ajura il 

\ento» 

Riftretto va fempre, or più Or meno, 
l'Adda fra aire fponce di fallo ora calca 
frraf ificato , ora fcifWb con groffe rilegature 
di quarzo, ma per lo più di breccia o ceppo. 
Q r j K j n Ovunque vedefì queìo ceppo, che occupa qui 
iA ctp> confidercvol ampiezza , of%vafì éiTervi una 
pa ' pianura follevara di moire te- e dal fiume, 
ma circondata da colli o p : aui più elevati 
ancora, che, conferendo le acque, formavano 
. un lago i il quale qu\ cefsò d' etTer tali quan*' 
do T Adda eorrolo ebbe lo fcoqlio di Tre^zo 
che'l teneva in collo. In quel la^o il fiume 
portava ciottoli d* ogn' indole e forma, ma 
generalmente pel lungo rotolamento rotondati « 
lì ripofo dell' acqua che nel lago dilafavafì 
facea deporre le particelle ca'caree e fcleni- 
tofe, e le arene felciofe , che V acqua PetTal 1 
e-'l proprio pelo portavano ne' vani rimarti 
fra un ciottolo e 1' altro. L* Adda $' aperftf 
il' varco, e 1 acqua abbandonò gli ammalati 
ciottoli. Si diseccarono , formand > cemento, 
le particelle che gli unìano, e rifulfonne la 
breccia, fi fiume la tagliò per ifeavarfi T al- 
veo; e parte d' eiTa, rimanendo fenz' apnog- 
giò, cadde pel fiume ove lèn veggono infatti 
malfi enormi j e parte fornente fiaccò/Ir, 
coficchè par di mir re avanzi di gran mura 
artefatte in certi maffi lunghiffimi Mi e lbt- 



Caliisco, Navìglio nuovo, i*?o/ 

tPl , che fono Calufco, a camion d' efempio, 
fi veggono. Del laghetto che ivi era conferva 
una memoria ancora iJ nome di MedoJago , j]^ 0 cda " 
terra che occupa il luogo ove n* era quaG il 
cenrro. Ca!ufco, teftè rammentato è la cafa Calato 
del valorolo e infelice Bartolomeo Colleoni , 
ov' ancor vedefi la fua armatura . 

S'accrefce conf derevoimente il corfo del fi u- i m ber« 
ire fotro Imberzago (*Amberciacum), e all*av«wjo. 
vicinarfi del nuovo Naviglio di Paderno. In 
que^o , a cagione d' un maffo a finiftra che fa 
piegare il fiume, comodifìimo è Tingreffo, Ad 
acacia mezzana in tre quarti d'ora difeendefi 
fu grof a barca da Brivio al nuovo Naviglio . 

Dacché Francelco i Sforza ebbe fcavato il jj lv ^ 
canale della Martefan3, de?ro il Naviglio pie» giìo 
co/o, nel 1457 i P cr cui * e acc ) l7e dell' Adda nuof0 ' 
vengono con dolce pendio da Trezzo a Mila- 
no, fi è fempre fentito il danno, che rifui- 
tava alla capitale, e alla provincia intera dal 
non poterfi navigar I' Adda , da Lecco fino 
a Trezzo almeno, a motivo della precipitofa 
caduta e degli enormi fcogli che qui fono" 
e fin d' allora fi pensò forfè a ripararvi * ma 
non fi hanno memorie precife fu di ciò, fe 
non ne' tempi, in cui Irancefco I re di 
Francia , e Signore della Lombardia, afTegnò per 
queft' opera «-,cco ducati annui. Sen fece al- 
. lora il progetro , che refiò inefeguito fino 
alla fine de''o MefTo fecclo xvf , quando qui 
dominava Filippo 11 re di Spagna. Allora 
foto la direzione dell'Architetto Meda , fi 
divife in due cotiche la caduta dell' acqua , che 
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IpO Nivt%a?'one sufi 9 tsfdJa . 
è di braccia 43 , e l* opera fu efeguifa ; ma 
per cagioni tìfiche, e forfè anco poli riche , 
non ebbe buon efito . L 1 edifizio però rinvic 
in piedi fin al 177Ó chiamato femore il Na* 
'viglio de* Francejì , febbenc forto il governo 
di qucfta nazione non fen fofe forma r o che 
il progetto. Il eh. Archire*ro Bernardino 
Ferrari di quel pregevole edilizie ,vol ! e fer- 
barci la memoria , pubblicandone Ja detenzione 
€ '1 difegno (a). 

Nel 1776 s'intraprefe, e in breve tempo fi 
compiè quel* or-era , il che fecefi fcavando \ 
il canale ne! nmpte , foftenendolo ove abbiso- 
gnava verfo il fiume, dividendo in lei conche 
ja caduta, e rimere.ido l'acqua 1 el letto d i 
fiume, che di la è navichile fino a T e/.zo • 
QuePe conche fono diverte da que'Ie che veg- 
giamo prefio e intorno la città , perchè , ef- 
fendo più prof>nde, conveniva per più vie 
dare sfogo all' acqua ; quindi ha ogni conca 
tre aperture laterali le cui porre aggiranrifì 
fu un rerno agevolmente apronfi e fi chiudo- 
no . Malgrado ciò nel pa faggio delle fei cor- 
che impiegami circa due ore . Rimrerto al 
canale, a finifira , v* ha Calufco, di cui rar- 
'Jammo, e fotto il canale, a de^ra , Pm* ro , 
e in alto Paderno raefe da cui ali* Adda, e 
al Naviglio difcerKe chi a veder quefto 
viene da Carfaniga , come dira Mi . Lì rreffo 
fono i due Vcrderii , memorabili per la bat- 

\- 

(«) Salt* st Opufc. Tom. IÌI. p. 401. in 4. 
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Tre%$ò , TSJavìgl'o piccòlo . Ipi 
taglia del I7pp. Sotto il Paratifo (già villa 
de' Gefuiti) , la rapidità del fiume , e i grotti 
maflì nel!' acqua fletta , apportano qualche pe- 
ricolo , Ce non fono attenti i barcaiuoli a p afatì- 
maneggiare i due timoni a poppa, e i duef 0 , 
remi a prora (che due timoni fon pur effi) 
per tenere verfo la deftra fponda 1* nave. 
Sotto que' maffi 1* Adda è profondiamo . Il P. 
Gw'ti'o Ferrari che qui foggiornò più volte, 
opira che qui forte la via militare; e che dai 
tem^i d' Alachi duce de' Longobardi fino ai nof- 
tri abbiane da qui fempre penetrato le armare 
che r Infubria invafero . Qualche pericolo v' ha 
pure prerto Tre?zo , dove lo fcoglio , fopra 
cui è parato il camello, e inforno a cui è 
for^a girare, rifìi inge l'alveo del fiume , che 
qui perciò core ra^idiflimo , Fra gli avanzi 
di quel caf e'io , educato poco prima di Ber- 
nabò Vi'conti, che in e^o perì chiufovi dall' ac« z 
certo nipote Gian^galeazzo , veggonfi ancora 
gì' indizj del triplice jv n f e coperto per cui 
dal Milanese fui Berjamafco tragittavafi . 
La caduta de V acqua dal ponte di Lecco a 
T rezzo dice!? efière di braccia 1 37 5- • D'u- 
gual lunghezza, o almeno d'ugual durata di ^ 
d'ora, è 'a navigazione cai Naviglio nuovo. 

Qui pur vedefi indizio di efpanfione d'ac- 
que, oflìa di piccol lago, e v* ha molto cep- 
po o breccia ; e qui comincia il canale della 
Màr!e r ana, detto anche Naviglio piccolo. 

L' moretto dal fiume nel Naviglio è angufto, Navi, 
perchè in origine alla P ia irrigazione fi pen- fj'^farl* 
«ò, e non alla navigazione; «qil v' è peri>tcUua. 



fp» Naviglio della Marte/ana. 
fai rifchio , per cui le navi peritano, ^a^ 
poggia per lungo tratro il canale all' alta riva 
dei fiume, ove da pofen*e argine è foftenuto 
ed ha un continuo {caricatore, per le acqne 
v ° n " 0 * fovrabbondanti 5 * rafia a Concefa e aVaprio; 

Q rop 'giugne a Groppello villa dell' Arcivefcovato 
pelle * predo Cattano ( paefe di pugne ove dai 
tempi di Polibio fino ai noftri , Tempre fi 
Caflino combattè rei paflàggio dell'Adda), feguendo 
fempre il fiume , che nelle foe tortuofità di 
tanto in tanto eli fi ravvicina . Ivi. formando 
fnngo ^uafi angolo retto , piega a Mi'ano, parando 
Gorgon P cr Inzago , le Fornaci, Gorgonzola ,( e**nu- 
zoii . (co, Vicomodrone, Crefcenzago, e Gorla , 

modro- ne ' c l ua ^ T^ 1 v> na delle magnifiche cafe di 
»c. campagna , alle quali il cana'e apporta comodo 
c vaghezza. Dal fiume Lambro fono Vico- 
modrone, e fotto Gorgonzola dal torrente 
Molgora , farei be inrerrotro il canale ; ma 
il fecondo vi patta fotto, foftenuto eflendo il 
canale da un ponte, e il primo lo a' rrrverfa , 
mefeendovi le acque fue , e continuando il 
fuo corfo , fenza impedire perciò la naviga- 
zione. Da Trezzo a Milano il Naviglio pic- 
colo ha di caduta br. 30 «J , oltre 13 braccia 
che prr vi fon di caduta prima che fi uniica 
al Naviglio grande . 
Caffint Sino in vifta della ci^à , alle cafe dettela 
ic'pomi Caffina de pomi , viene il canale rer un dolce 
pendìo, ma da qui alla città di circa 1 1 riedi 
è la caduta, onde qui trovafi il ormo fotte^no, 
C«n*he. © conca; mezzo ingegnofo perchè le barche 
da un- piano all' altro falgano e difeerd^nb 

agevoU 
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C affano , Mu^a . i p$ 

agevolmente, fe non inventato, perfezionato 
almeno dal genio immortale di Leonardo da 
Vinci (a) . Molti di quefti foftegni fono nella 
città, cui il canale quafi interamente circon- 
da , finché va ad unire le acque dell' Adda a 
a quelle del Ticino condotte qui pel canal 
maggiore, oflìa Naviglio grande ; di cui par- 
lammo al capo xi. Da Tre^zo a Milano le 
barche non tirate da cavallo fogliono impie- 
garvi fette ore . Chiamafi girello il canale 
della Martepma, nome del diffretto per cui paf- 
fa , derivato probabilmente da Cafìel-Marte (b) y 
di cui parleremo al capo xxv. 

Quando una parte delle acque d' Adda 
fotto Trezzo entra nel Naviglio , il retto 
continua nel fuo letto , iìnchè un grofTo ca- 
rale , non però navigabile, fe n' eftrae a fini- 
fìra l'otto il nome di Ritorto per la Cera Ritor * 
d'Adda e il Cremafco , ov'era il lago Ge- 
rundio, e giunto a Carfano il fiume tutte Caflano 
tiuafi immette le acque fue nell'ambio foflfo^. 
detto la Mu^ra che porta l'irrigazione e la 
fertilità al Lodigiano. 

Ma chi non ama commetterfi all'acqua,... . 

• J r • */rt % 'Viaggi* 

e vuol da Lecco venire a Milano , troverà pt r icr- 
una comoda e vaga flrac^a , cofleggiando qua- 1 ** 
lì iempre il piccol lago (ino ad Olginare . 
Giunto al luogo detto le Torrette, P re ^° Cariate 
Cariate, troverà la ftrada per cui fi fale a 



(j) Difegni di L'ortrJo <J* Vìnci iveifi e pubblicati 
àé Carlo Glnfeppe Gerii. MiUno 17^4. T*u. xkxix. 
(*) Giuiim tom. 2. p. igo. 
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j<74 Da Lecco a Milano. 

CJalbi ife fotto'Montc Baro . Indi la vai Grct 

n ^ cnU "ghcntina offre de'bei punti di vifta . In alrq 
v' è Ja Br'un~a propriamente detta , dottò di 
monte fu cui fta ancora il campanile, dal 
quale convocava!] il popolo di qi.c contorni, 
poiché al N. E. domina il Pian d' Erba. 
Chiufa è la valle al N. dal monte di S. Gc- 

ycfi"b". nefio, e al Sud da .Montaye^gig , ove fi ha 
una feena vattittìma fot t' occhio , principal- 
mente * da! la piazza della chiefa, che i due 
olmi moflran da lungi, e a S. Bernardo. 
V ha in quella chiefa de 1 buoni quadri ; e 
un beilittìmo d'Andrea Salmafio ve n' è nella 
cappella di cafa Agnefi . Ivi la ccl. Maria 
Agnefi facca quelle profonde meditazioni che 
la renderono capace di fcrivere un de' migliori 
libri di Matematica fublime. Montaveggia è 
fu uno fcogllo in parte calcare e in parte 
arenofo. La furerfìcie è fparfa di ciottoli 
ìclcinfi , e al bafìo v' ha dell' ottim' argilla . # 
\\ fatto arenario abbonda di dure piriti ferree 

Amino. tondeg'»i.inti . Da Amano falirà fino a Calco, 

Calco lafciando a finifira la via che conduce a Bri- 
vio. Sotto Calco v' è un fondo uligiftofo detto 
il Calcndore , ove trov,afi pretto ali j fuperficie, 
e in grotto (Irato di ben 3 braccia , dell' ot? 
rima torba . Della torba pur v* è pretto il 
laghetto di Sai tirana all' Eft di Calco . Fra 
Caifa amcnifiimi colli andrà poi a Carfaniga , da 

nì i* ' dove irxntre cambianfi , o rifreleanfi i caval- 
li , potrà per breve patteggio andare a Merate 
ove magnifica villa hanno i Belgiojofi . 
Chi ha comodo e tempo può da qui 
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Robiate , Paderno , Monva . i p$ 
dare à vedere il Naviglio nuovo di cui par-'Vis^i» 
Jai allr pag. 180, pagando una polla fra VìRiìo" 
l'andare e 1 ritorno. Valli a Merate che nuovo, 
tutto s' attrawerfa , fi giugne a * S. Maria 
del Piano, indi per vie tortuofe, fra bella 
coltivazione, a Robiate, ove s' ha in faccia e 
fi cofleggia monte Robio o Orobio , celebre 
pel fuo vino che ha. riputazione d* clfere il 
migliore fra i milanefi . Robiate , e Mont' Oro- Robhte 
bio rammentano gli Orobj che quefH colli 
abitavano . Si continua il viaggio fino a Pa- p a a er . 
derno, che tutto fi percorre; indi vaffi aliano, 
chiela dedicata ai Morti , dalla quale fi di- 
fecnde al fiume , o per un viottolo poco meno 
che perpendicolare, o per meno incomoda via 
a finiftra , che poi volge a delira . 

Alitando i l'affi che veggonfi ai fianchi de'' 
colli, ne' quali è fiata tagliata la flrada, 
vedrà il Naturalità alcuni ciotroloni rotondi 
o ovali a lì rati concentrici, che rammente- 
rannogli i cipolloni volcanici del Vicentino . 
Nulla però v' ha di volcanico : non fono elfi 
che maffi rotolati d' un fallo arenario legato 
collo fpato , che cfpofìo all'aria e all'umido 
fi feompone a falde a falde , perchè la folla nza 
che legava l'arena annerifee e divien fragile, 
e (erba fovente il nocciolo duro, e azzurro. Cernu- 

Da Carfaniga giugnefi dopo breve tratto fcoLom- 
a Cernufco bombardone, quindi a Ofnago , or^o 
a Ufmare, in faccia a Velate, ad Arcore , binate 
alla Santa , e a Monza . 

Qui il viaggiatore s' arreca a vedere il 
palazzo, e gli ameni giardini, ove ammirali 

N a 
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ìqó Da L'eco a Mi 'Lino . 

varietà , ricchezza , c ^uHo , E' gran danno poi 
C'uriofo che Je circoftaiue de' tempi non pre-, 
fenfin più quella villa in tutto il fuahsflro. 
L'acqua, che in laghetti e rivi, e calcate 
avviva quelle delizie, è tratta dal Lambro,. 
in cui, per compenfa, altrettanta Te ne ini* 
mette da' fondi uliginofl (opra del Pian d' Erba . 
L' archittettura del palazzo è del fu Piemia* 
rino . L' amatore delle antiche cofe andrà 
nella Bafiiica di s. Giovanni a vedervi nella 
facriftia quel che vi retta • de' preziofi doni 
fatti dalla Regina de' Longobardi Teodolinda , 
daj Tic Autari fuo marito (elpreffi anche in 
rozzo baffo-rilievo fopra la porta), dall' Imp. 
Berengario, che qua pur ebbe fede, e da 
altri Sovrani che gli fuccederono : ammirerà 
i bei dittici e i lavori dell' arte de' baflì tem- 
pi ; ma non crederà si facilmente di vedere 
un' ampia tazza fcavata in un folo zaffiro . 
L' uomo erudito vedrà pur ivi de' buoni ma- 
goferitti, un papiro de' tempi di s. Gregaria 
magno, e alcune delle prime edizioni. Se 
vorrà fu tutto ciò, e fu quanto rifguarda la, 
floria di Monza e lui monumenti dell' arte 
d'ogni tempo che vi fi trovavano , avere piìi 
eflcic notizie , legga l' opera del eh. Teo«? 
logo Frijì , che le antichità Monzefi con molta 
erudizione ha illuflrate (*),. 

(*) JJem-trie Storiche di Mcti^». Milano predo M«fc. 
U. Voi. 3. in v fii*. 
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Puff ano , bit* frigo. I07 
iMélì' ufcire da Monza vedrà i retti rovi- 
riofi dell a torre ove Galeazzo Vilcon'ti fece 
coftruire delle pcnofe prigioni pe' Tuoi nemici , 
nelle quali egli il primo, co 1 fratelli e col 
figlio Azzone, vi fu da nemici me;'eumi rin- 
ierraro per molti meli . 

Per .altra via vienfi da Lecco a Milano 0a V/" 
per terra. S allunga alquanto ma rierce piU{ 3 ; )0p cr 
amen»* Da Lecco vienfi a Malgrate , a Val- ^«no 
madrera , a Coivate, a Su dio, a San Ferme, 
a Pufìano, de' quali paefi paileralìi al Capo 
xxv, indi al letto del Lambro, e lungh 1 efio 
ai Ponti-nUovi coflruifi fogli emiflarj de' la- 
ghi di Pufìano, e d' Alferio, prelfo al Itiogo 
ove il Lambro ha tagliati i colli , che coftrin- 
gneanlo a formare il lsgo Espili . Se il 
Lambro è si gonfio che ingombri o renda 
perigliofa la frrada , fi pnffa in alto fu un Lan,br * 
ponte j vaffi ad Incino, e ffando alla deftra 
del fiume vienfi ai fum mentovati Ponti-nuovi. 
Quindi fi fale alquanto, e fi ridifeende al 
Cr.voho , che fomminifira al Lambro V acqua 
fc giardini di Monza , e ove cava fi ottim* ar- 
gilla . Si lafcia a deftra Mone» uzzo de' Rofales i 
altre volte forte rocca di Gian Giacomo Me- 
dici , e giugnefi alla terra di Nobili. Si di- ^ 
feende alquanto, fi rimonta a Lurago , ov' è 
la Villa Soimani, e lì iale ad Inverigo (In i nvcri- 
itprico), ove magnifica è la villa O'iveili j go. 
e ben .fituata in alto la villa Scarafagi * Di 
là vienfi in faccia a Villa Romano ( V>ìla 
Romanorum) , ove i colli fon di duriflìma 
breccia molare } e la bafe di buon' argilla 4 
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1 98 Lario , Ramo dì Como . 

Àrofio. Vienfi ad Arofio, a GiufTano , a Paina , a 
Serrano, a Defìo ce. : paefi , che faremo cono* 
feere al capo feguente . 

Da Monza a Milano il Botanico s' arres- 
terà a Seflo a vedere il ricco giardino dei 
Zappa . 

Da Lecco a Carfanioa *• - Pofta 1 * . 
Da CarJamVa a Monza • — - 1 . 
Da Monza a Milano. 1 ~. 

CAPO XXIII. 

Dai la C ad eri abbi a a Como . 

Ci refta a percorrere la parte più interef* 

taJ/o^ ante * e , P iìx ^eliziofa del lago. Tramezzo 
(Tremetium) ha molte ville amene , è magni* 
fiche. f_a villa Clerici or Biglia dà un' idea 
del lutto, e del gutto che avevafi prima della 
metà del fecolo ; ma chiunque v' afeende ben 
s' accorgerà che chi fabbricò la villa pensò più 
a piacere all'occhio del Curiofo che dal lago 
T ammira, che al comodo di chi vi Soggior- 
na, e deve frequentemente Salirvi, comunque 
grandiofo ne fia il palazzo, ed àmenidìmi i 
bofehetti d'agrumi. Quindi i Brentani, i 
Ma moni, i De Carli, i ftofales ed altri 
v'hanno buone cafe 5 * ma le fupera ora tutte 

GritnU la Quiete # de'Serbclloni . In alto v'ò Grianta 
e altri piccoli villaggi, ove gli ulivi e le 
viti con fomma cura fi coltivano. La parte 
più elevata è di matto calcare , in cui fono 
varie caverne, e molti corpi marini* Nella 
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Via che conduce da Viano a N«va trovafi una 
te I ' a lumachcila nera duriflìma di chioccioli- 
ne, in gran parte ammoniti, microfa-'Mche . 

vSan Lorenzo è un piceni villaggio in riva s ^ 
al lago. Ivi era un vecchio cimitero, in cuiieuzu. 
l'acqua intonacò molte offa di felenite, e 
formonne una fpecic di breccia • il che fece 
dire* che v' erano offa petrificate . 

Si vede in alto la piccola ferra di Bolfa- Èolfa- 
nigo. Ivi ilCuriofo, ridendo della ftrana tra- nigo . 
dizione che narra eTTer colà approdata 1' arca 
hoemica; andrà a vedete la Crefla , ofììa il 
Saffo delle /lampe , che ne ditta mézzo miglio ; 
Par ivi al volgo di veder impronte de' piedi 
d'animali d'ogni fpècie; ma il Naturalità, 
vi riconofee delle chiocciole marine , per la 
maggior parte bucardie (Concita cordi ' formi* 
equilatera, Gualtieri Tav. Ixxi. E), la cui 
fooolla s'è mutata in duriflìmo fnato bianco * 
ed e ripiena e circondata di marmo nero, che 
prende un bellifiìrrio pulimento. Di tai con- 
chiglie ve n ha di tutte le qrandezze da uh 
piede di diametro fino a mezzo pollice , e 
v'ha pure degli altri teflacéi , come lumache 
aftroiti ec. 

Cofteggiando il lago per via Tempre amena , Leano . 
fi viene a Fortezza , e quindi a Lenno (Lem- 
nos ) , ove l'Antiquario s'arrederà a vedere 
ciò che vi' rimane di vetufto , cioè un piccol 
tempio fotterraneo con colonne di cipollino, 
Un'ara, ed altri pezzi di bianco marmo, ed 
iìfì antica epigrafe di Vibio Cominiano a Dia- 
ita s di cui mi fu narrato che ancor v' era li 
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/lama marmorea , venduta nello fcorfo - feca- 
le . Fr } li è lenza c'ubbio pel nome di Lenno 
che il Card. Duvini diè a quello feno il no- 
me di Lago di Venere • e pel cippo dedicato 
a Diana , Lago di Diana appellò il feno op- 
pofto, al Sud del promontorio. Fra Ja chicla 
attuale , che vi /la fopra , e ia fotterranea , 
vepgonfì de' condotti di terra cotta quadrali-' 
polari. A qual ufo follerò non ofeiei dirlo. 

Villa ^ oco ^ un 8* ^ Vi\h . Ivi Gìozìo penfa effere 
fiata la Commedia di Plinio (dal Boldoni ria- 
bilita altrove, come vedemmo)* e a lago 
limpido e baffo, veggònfi ancora de' re/li di 
colonne fui fondo". 

Sta in alto Jicqua fredda che era pochi 
£^3"* anni prima un moniftero di Monaci Cifler- 

' cienfi , e or cafa de'Mainoni. Ivi efee dal 
monte un' acqua perenne e abbondante , che 
ramando per Malghifìo, va nel lago preffo al 
fopprclfo moniftero di Campo. Credcafì che 
quefla veniffe dal laghetto del Piano preflb 
a Porlezza di cui parlammo alla pag. 142; 
e quando a quel laghetto , il quale non avea 
altro emiflario che un foro Sotterraneo, fi 
volle aprire un canale, i Monaci d' Acqua- 
fredda , e le Monache di Campo voller ga- 
ranzia che V acqua lor mai non farebbe man- 
cata. L'acqua del Piano va pel canale, e qui 
l'acqua non manca . 

S'appoggia Villa al fianco fettentrionale del 

" promontorio , nel cui iflmo fta il villaggio 
di Campo , ove abitazione jemale , nell' edin*- 
zio che fu dianzi moniftero, preparato s'aveva 



■ 



Balbianello, Haitiano » 20 £ 

il Card. Angel Maria Durini, uomo d* im- 
morrai memoria , che al decoro della porpora 
univa il pregio della dottrina del buongufto, 
e della vera grandezza d'animo, di cui in 
quefti contorni diè memorabili prove, come 
vedremo, e che qui cefsò di vivere pieno 
d'ar.ni e di meriti, con fincero dolore di tutti 
i buoni, nell'aprile del 1796. Il feno com- 
pre fo fra quefta peni fola e la Cadenabbia , 
detto la Tramezzina, è la più bella fituazio- 
ne della Lombardia per l' inverno : dolce ef« 
fendovi il clima poco meno che alle fpiaggie 
della Liguria , come moftranlo i numeroii 
agrumi che talor nemmeno farebbe neceffario 
di coprire per la fredda /ragione, gii aloe, i 
capperi, gli uiivi, e altre piante di climi 
più miti . 

Il Promontorio , detto già latinamente Doflb 
LvuaBum ( da Boldon 't chiamato Dorfus %/Tby« d*U' 
di), e LaveJo o Doffo dell'Yves in italia- Avcs ' 
no , ha fulla punta un vago fabbricato , in 
cui v'è comodo alloggio, bella chiefìttola , 
cmenifiìmo portico aperto che domina i due 
leni' del "lago, un comodo sbarco, un oppor- 
tuno ed utiliffimo porto , fornito di buon fa- 
nale a riverbero pe' naviganti notturni . Die- 
de a quél luogo il nome di Balbianello il Balbia- 
Cardinale Durini, che tutto ciò ha fatto re- "do- 
centemente cofìruire . In altri fecoli v' abita- 
vano de' pirati, che il Jago tutto infeudavano. 

Lì preflò è Balbiano che vetuftamente fu Balbia - 
de'Giovii, del dhe gloriavanfi i due celebri 
fcrittori di quello calato Berteaetto 9 c Paolo. 
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Fu comperato dal Card. Gallio, che piccolo* 
ma ben architettato palazzo vi fece edificare* 
Tornò il luogo per breve tempo in pofetfb' 
de' Giovii , dai quali cniriperollo il mentovato 
Card. Durini . E ben fu ventura per la bel- 
lezza del luogo non meno che pel vantaggio 
di quel" diftretfo . Egli ha fpefi colà beri 
20,000 zecchini, che mentre fervimno all'or- 
namento della fua villa , foflentarono gli abi- 
tatori di que' contorni , e li ritennero dali* 
andar altrove a vendere, conie folcano, la lo- 
ro induftria . Nè tal fomma parrà certamente 
efaggerata a chi confìderi il giardino per ogni 
vedo dilatato , ben anche collo fpianare una 
parte del monte , interrare una parte del ri- 

Perlana ipitìto lago, e contenere il torrente Pedana . 

torrente Vien. quello da più elevati monti, e guar- 
dando il dirupo lèttcntrionaJe eh' elfo ha l'or* 
mato fcavandofì il letto, vedefi eh' è fiata 
fcompofla , e giù ftrafeinarà dalle acque irt 
ifchegge una vetta dj monte calcare bianco 
con cui fu occupata la valle fcavata dal tor- 
rente. V'è tradizione che quéflo , anziché qui 
cadere, pafTaife da Malghifio, e precipitarle à 
Lcnno. Il viale lungo Ja Pedana conduce ai 
più begli orrori della valle. Vedefi in alto il 
vencrabil fantuario della Madonna del foccor- 
foyZ cui guidano varie cappelle ornate a fi- 
guie di plaflica e pitture, e fotto cui Hanno 
varj villaggi che rendono quel luogo fomma- 
mente popolato . 

liola. $ ra rimpetto a Balbiano T Ifoia di s. Gio- 
vanni y celebre nelle ftorie de 1 baffi tempi f 
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perchè era , direm cosi , la capitale di que' 
contorni . Etfa, pe' molti Criftiani ivi rifugia- 
tili nel v fecolo , fu chiamata Criftopoli ; e 
si polente ella era che lunghe guerre foftenne , 
e in effa cercaron alilo» Franciliooe generale 
del greco imperator Maorizio contro Autari 
re de' Longobardi , Qandolfo duca di Bergamo' 
contro il re Agilulfo marito di Teodolinda , 
gli amici del re Cuniberto contro V ufurpatore 
AJachi , Afprando padre del re Liutprando 
contro Ariperto , Guidone figlio del re Be- 
rengario contro Òttone , e Azzone contro il 
vefeovo di Como Gualdonc . Lungo tenno 
combatterono gì' Ifolani contro i Comafchi ; 
ma alla fine ne furon foggiògati , e coflretti 
ad abbandonare la patria, e un'altra fabbfi- 
carfene a V'arena, come dicemmo. Non però 
dell' ifola fola gì' ifolani eran padroni , ma 
nome d* Isola davano ad ampio diflretto, con 
cui formavan un fol popolo . Ifola di fatto 
ancor chiamafi la principal terra che fui Con- 
tinente le fta rimpctto, ov'era poc'anzi un 
infigne Capitolo, e ove nella chiefa collegiata 
all' aitar maggiore ferve ancora di menfà la 
proliffa ifcrizione fepolcrale in cattivi verfi. 
del velcovo s. Agrippino, dalla quale rilevali 
ch' egli era feifmatico , condannando il Con- 
cilio v , e aderendo al patriarca d' Aquileja 
anziché al Papa . Qiiefta ifcrizione da poco 
feopertafi intereflfa la floria ecclefiaflica del V 
fecolo , e la famofa quiftione de* Tre Capitoli t 
Sofpctta non fenza ragione il eh. Qltroc* 
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chi (a) che piti angulta fofle avanti il fecole) 
xii l'Itola, e più largo ne fotte il canale^ 
(che Plinio chiama gemmeo) riftretto poi dalld 
ruine dell' Ifola ftefla quando diflrutfe ne fu- 
rono le fortificazioni e le cafe . Ma non cosi 
ragionevole fi troverà l'opinione del P. Gttì* 
do Ferrari (b) , il quale ^ perchè Polibio db 
al Lario la lunghezza di 300 ftadj equivalenti 
a 37 miglia, ne argomenta che il lago co- 
minciaffe alla riva di Chiavenna , e chiufo 
fofle al doifo di La vedo che uni a fi , fecondo 
lui, a Lefièno. Certo è ché, dacché le ftorie 
parlan del Lario, quefto è fempre ftafo na- 
vigato da Como alle foci dell'Adda, ove il 
lago comincia . 

Varj altri paefucci ftanno rimpetto all' Mo- 
la , e fra quefli OfTuccio ove un'antica ifcri* 
zione rammenta un luogo confecra tb Ma trck 

KIS ET GENIIS AuSUCIaTIUM . 

A Balbiano fuccede Spurano (Spati ani um") 
eh' ebbe forfè nome da uno Spedale ove t 
bambini fpurii fi raccoglievano , e fi educavano * 

Yienfi quindi a Sala (Saliti), indi a Colo- 
gno (Colonia) ; dopo di cui una bella cafeafa 
d'acqua v'è fra mezzo a uliveti , ed un'altra 
maggior cafeata , detta la Camoggia , vedefi» 
poi ftriiciar pel monte , e fu elevato ponte- 
la tragitta chi viaggia per terra . Molto erta 
è quel monte, coperto però quafi interamente 

■ 
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(*) Feci. MeJiof. f lift. pag. 465. 
(A) Lettere Lombarde. Leu. xii. 



Lcffem >, Cavarmi a , i&gegno. ^Qj 
ila caftagneti e pafcoli ; e angufta è Ja via lun- 
go la fponda, finché fi giugne ad Argcgno . 
Ivi pur trovafi fponraneo lo {cofano ( Rbtts 
cj/fhìfis Lio.) le cui foglie fervono a Cuoiai > 
e le radici a Tintori . 
. Tutti i monti che flamio al di fopra de' fì.n 
qui mentovati paefi , fono calcari ; e trovali 
in elfi la maggior copia de'varj corpi marini 
mentovati al cap. xvur. 

Frattanto nell' opporrà riva dopo fan Gio- 
vanni di Bellagio, forge il monte a formare 
Je altifìime alpi di V ali affina , e '1 piano del 
Tivano, di cui parleremo al capo xxvi . In, 
riva al la^o vi fono orrendi e cavernofì feo- 
o]i detti Grofpallia . Ivi profondiamo è il 
Jago , e ivi al riferir dì Gìovìq vivono i pe- 
lei burburi , de' quali parlammo al cap. xvin. Leffen0 
LefTeno (Lecenum) chiamanti leMparfe abita- 
zioni che ivi fono, cioè Villa, Cafate, 
Cendrcto , Sozzana , Rozzo, Pefcaìi , Caroli- 
na, Grotto, Calvagnana, a cui fuccede la 
Cavagnola . Sì mal efpoflo è quel diftretto , 
che il barca juolo vi dirà che LeJJeno è paefe 
4 1 inferno , ove mai non fi vede luna d* eftate y 
ne foie d* inverno . Piega qui il lago fino al 
promontorio della Cavagnola, porto e ofieria gnohu* 
ove i barcaiuoli ripofano , e ripiglian forze . 

Argegno a deffra fors' .ebbe nome da quel 
P. Cejìo xAy chiane , che fciolfe voti alle Ma- Arge _ 
none e a Giove, come rilevafi da due vetufte g&o • 
lapidi , che da Brienno furono porrate a Como, 
e da Como a Cremona . E' quefto V emporio 
della valle cT Intelvi . Quella valle merita 
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Vairin-d'efler conofciuta per Ja fua amenità, e fer* 
tcIv - tilità; e chi vorrà percorrerla, troverà Ja, 
più comoda ftrada che' fra monti afpettar fi 
poffa. Non vi fon miniere, o almeno non fi 
conofcono ; v' è qualche ftrato di marmo ne- j 
ro, ma trafcurató; bella però n' è 1* efpo* 
fizione, e fertile il fuolo : e l'ampiezza del- 
la valle, che può dirfi partita in varj piani 
in ognuno de* quali v* è popolazione d'uomini, 
fa che molto fia coltivata a g/ano e a vigne 
al baffo, più in alto a legale, fraina, pata- 
te, e canapa, alle c;i ali colè fon frammifthia* 
ti i noci, fopra quefti follevarifi e dilaran/i \ 
cafìagni, e ad efft iucecdono i faggi . Da que- 
fti traggefi anche Polio frangendone, e fpre- 
mendone i femi . T legni fervono a far car- 
bone, a trafportare il quale lrno ad Argegno 
fono giornalmente impiegale alcune centinaia 
di muli. Ma più che da boichi nell'alto dei 
monti fi trae profitto dalle erbe che ne occu- 
pano la. maftìma parte , e mantengono nume- 
rofe gregge e mandre . 

Nel ili lire da Arcano in Vali' Intel vi il 
Naturalifìa, al panare fui ponte della Vallaccia, 
ferme raffi a guardare la ftrana fi ratificazione 
del mafTo calcare, che in tutta la valle è 
più che altrove piegata ad angolo e curvata 
in mille maniere. Ma febbene tutto calcare 
e fìratificato ne fia il nocciolo, pure è si co- 
perta di marfi staccati granitoi , fchistofi, e 
quarzofi d'ogni maniera, che dobbiamo sup- 
porre che i monti averterò in un epoca an- 
teriore vette di que' (affi formate. 
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Per fai irvi fi pafla da s. Sisino chicfa di M»rt» 
Muronico, e da Dizzafco, lafciando in alto n Jj^ 
a delira Pigra, e a fìnifhra il popolofo vii |ag- fero.' 
gio diSchignano, e '1 monte di €. Zeno. Di 
là vaili alla Torre, che con Vifonzo e Mon-gnano. 
tronio forma T arciprerura di Caftiglione . Dal- 
la Torre, lafciando a dc^ra Lura e Blefagno, 
e abbandonando la via macftra, fi fale a Ce- 
rano e a Cafafco, grolla terra edificata fui 
più elevato piano, da cui fi può paffare ver? 
jo Sud fui monte Gordofla , e verfo Oveft , 
fui Calvagione detto anche monte Generofo, 
clic dalla ina vetta fomminifira tegole mar- 
nofe ai fcTropdfH paefi . Poco lungi da Ca- 
fafco ha origin la Broglia, che sbecca poi a 
Cernobio . 11 fatto calcare , che qui come al- 
trove forma il nocciolo del monte, ha alquan- 
to di bitumìnofo . 

Ma volendo per la via maeftra attraverfar 
la valle da Argegno ad Oftcno da Torre 
vaffi a s. Fedele, terra primaria della valle , rfc j e c * 
i fidi a s. Rocco, daddove lafciando a finiftra 
i due Felii e Lanzo, valli a Laino, a fini-Larno. 
lira del torrente che porta le acque nel lago 
fli Lugano ali'Ovcft ci* OHeno , e non lungi 
dalla cava de' tufi . Da Laino, mirando a de- 
lira Pena divifa in due terre, e a finifira 
Barn;, on io e Verna , fi difeende per una via 
men bella delle altre ad Ofteno, lafciando a 
delira Biridino , o piuttoflo Prichino. Da t€no, 
Pelio fi pafla in vai Mara , o Muggia che 
porta a Cam rione , o a Melano, di cui par- 
lai alla pag. 11?. 
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Brienno Poco fotto Argegno vedefi Bricnno pàe* 

fe fcofccfo , intorno a cui più che altrove 
verdeggiano e fruttifican gli allori : indi vienfì 
alla punta di Torriglia (opra cui fta Germa- 
nello. Ivi è la maggiore riftxettezza del lago. 
y iff0t Intanto fi ha in faccia Neflb (Naxus) , graffo 
borgo divifo in più abitazioni , delie quali 
le maggiori fon preflo il Lago. La meri- 
dionale ha in mezzo una cafeata d' acqua 
quanto bella a vederli tanto utile agli edifizj. 
Sopra Nelfo fta Emo, e in alro le ville 
di Velie fo, e Cerbio e '1 Pian del TivaBo, 
di cui parleremo al Capo xxvi. E' notabil 
che Vellefo fta fu ci* una Tpecie di pro- 
montorio formato d' una congene di ghia ja , 
il che fuppone monti più elevati da* quali 
fìano rotolati i ciottoli . 

Vienfì intanto alla fonte di Fugaferia^ alla 
cui acqua fermanfi fover.re i remiganti affeta^ 
ti : e(Ta altrevolte era in:ermitrente come il 
fiume Latte* e gran virtù gli attribuivano 
contro i mali cutanei , per chi vi fi lavava 
nel Venerdì Santo . Poi fi viene fotto Care- 
„ na no » c Pognana (Pomponiana) ' e tre feparate 
na cale veggonfi alla riva , le quali appartengono 
ai tre grolfi villaggi podi fui primo piano di 
cui fi parlò al capì xvm. Son quefli Pai- 
Janza , Lemna , e Molina . 

A deftra dopo Torriglia, giugnefi a La'gliò 
(Laettum) > e pofeia a Carate , é di là ad Uno, 
ove bella villa edificarono i Porta , che fu . 
polcia dei Salazar c dei Cafleibarco. Fra Urio, 

e Carate ' 
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e Carate il Curiofo potrà andare a vedere una 
piccola grotta detta la Stroma , e le cave 
delle ardefie fegolari groflolane bensì , ma ier* 
vibili a coprir i tetti. Tienfi ivi a un di- 
pretto il metodo tenuto a Lavagna fui Geno» 
vefato per quelle fine ardefie* e in quelle, 
come in quelle , molto fi conta fulla forza del 
fole per farle sfogliare. 

Haffi qui in prospetto il luogo più celebre Plinio 
di tutto il lago, cioè la Pantana. Giovio"** 
dice che chiamava*] anticamente Plwviana . 
Il palazzo di foda architettura fu fabbricato 
da uri %An-guiffo!à nel 1 570 ; e vuolfi che quelli 
fotte uno de' quattro Piacentini, che preci- 
pitarono da una fineftra Pier Luigi. Farnefe ; 
e che colà fi ri ti ratte come in luogo c!a ogni 
infìdia ficuro. Dagli Anguiffola l'ebbero i 
Pallavicini e i Vifconti , prima de'Canarifì, 
che or ne fon padroni . Corre fpumeggiante 
in mezzo al palazzo 1' acqua ' della fonte, 
e da un fianco v' ha uri' altiffima, e vaghif- 
lima cafeata. I fempre verdi allori e ciprefli 
m:fti ai caftagni ai faggi ai pioppi da un 
lato, agli alberi fruttiferi ai gelfi e alleviti 
dall'altro, ne abbelliscono la leena» Ma ciò 
che invita il Curiofo, il Naturalità, il Fifìco 
è la fonte fletta detta Pliniana, non perchè a 
Plinii apparrenettè , ma perchè dai due celebri 
Scrittori di quefro nome fu commendata, e 
dallo Juniore deferi t ta , e fecondo le nozioni 
fìfìche di que' tempi efaminata . La lettera di 
quefto Plinio leggefi in Ia'ino , e in italiano 
nell'atrio, della fonte fletta. Vedefi chea tem- 

O 
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pi Tuoi (fon orrrai dieciorro fecoli) V acqua, 
limpida e frefcnifìirra Torceva in una va'ca 
naturale lotto uno fcoglio, per alcune ore 
vifbilmeote creceva, e per alrre s* abbaf- 
favj , ma non inaridiva mai . Così fucced? 
pggidi . 

Gli Anrichi però" hoq abbaftanza V ofèrva* 
rono. Il vecchio Plinio dice, che crclce e 
(fiminuifce ad ogni ora: PUn'o il giovane 
fcrive , che il fenomeno ripefefi regolarmente 
tre volte al giorno. Il P. Oberai, verfo la, 
metà dello feorfo fecolo, tenne dietro coq 
quache attenzione alle variazioni di quefT ac- 
<}i:a , e trovo le incettarci • ma farebbe flato 
defjderabile che v' ayefie aggiunte le oPèrva- 
zioi.e rtìe-ereologiche del barometro, e più 
ancora dell' anemometro per la forza e la dila- 
zione de* venti-, 

'Qua!' efor j>uò la cagione di quello feno- 
meno ? Poiché V intermittenza dava a quella, 
fm'e l' analogia col flutto e rifluffo marjao^ 
gli Aprichi le diedero la fte r a erigine , ed an- 
che il •rr.edeOniQ nome. Facil cofa è però, 
r ofTèrvare che qui il crefeere e decrefcère oef- 
fun raoorto ha alla luna; ma bensì colle 
ore del giorno , quando In ttagione è regolare , 
Fuvvi chi per i 'pagare il fenomeno immagi- 
nò un gran recipiente, e Tenne coflruire il 
modella in legno, apptoggiatò a due perni , e 
di tal forma che emendo pieno , difequilibra- 
vaH e fi rovefeiava , indi rimetteaf» in piano 
per nuovamente riempirli . Ognun fenre V im- 
poflìbiliià della cofa. Il cel. Na turalifìa For* 

\ 
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ih ftf), trattando d' altre fonti intermittenti 
del Bergamafco , opina che le acque interne 
ftrafcinino (anta arena da chiuderli i canali , 
finché la copia d' acqua ritenuta giugne a 
tale da rovefciar 1' argine che effa medefima 
fi era formato , e un nuovo argine a ralzarfi 
comincia . Potrà ciò co' fenomeni del e fonti 
kergajnafche per avventura convenire, ma non 
con quanto nella fonre Pliniana fi ofTèrva , 
nella quale V accrelcimento ha principalmente 
rapporto col vento . Il eh. Te/la (b) , che la 
vide molto elevarfi in occafione di vento ga- 
gliardo , immaginò che V acqua della vicina 
cafeata fofe dal vento fpinta nelle feffure del 
monte , daddovc penetrare poi , e avete sfo* 
go nella fonte; ma io che , avendo papati al- 
cuni mefi in quella vicinanza , qua/i giornal- 
mente vifitava la Pliniana, oflervai che nella, 
liceità eftiva la cafeata era affatto afeiutfa ; 
eppure il fenomeno deli' intermittenza avea 
luogo (c) . 

Oflervai altresì che una efatta relazione col 
vento avevano i movimenti dell* acqua. Di» 
cemmo già che , quando la ftagione è regola- 
re , il vento di ponente detto qui la Breva , C 
commineia fui lago al mezzodì . Ognuno fa 
che il vento comincia fempre in alto, e a 
poco a poco s* abbatta; ed oflervai , che fulla 
vetta de* monti fovrappofti alla Pliniana, da 



(m) Qpufcoli Setti Tom I. p. 
b) Op. Se l'om. Vili. pag. 130. 
0 Ivi pag. 
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me frequentemente percorft ,• comminciava il 
ponente circa le ore p del mattino . l a fìe^à 
anticipazione vi farà certamente rigirar lo ai 
l'ento notturno lèftentrionale, cftìa T imno. 
Ora ofTervai, e V otfervazion mia fummi con- 
fermata dallo fletto Canarifi proprie r ario e 
frequente abitatore del luogo, che verlb mez- 
za mattina comincia a crefeere l'acqua nella 
ionre, indi s y abbatfà. La durata dell'aumen- 
to ha" pur efla rapporto col vento, ma gene- 
ralmente può computarfi ài tre in quattro 
«re. Fummi detto che lo fteflò a un dipreffa 
fuccedeva alla fera. Quando gagliardo vento 
loft ienii lungamente, a/!ài più a lungo fegue 
a ciescere la fonte, e le V aria è affatto, 
placida, effa non s'altera punto. Sembra 
dunque certo che il venia produca quella fpe- f 
eie di fluftb e rifluflo, che da tanti lècoli vi 
fi oflerva . 

Ma come lo produce egli il vento ì Quando 
parleremo della ValTAflina vedremo che in vetta 
ai monti pofìi iòpra la Pliniana v' ha parec* 
chie caverne, o piuttofto pozzi naturaci , che 
penetrano fino in feno del monte . Sopra la 
mede! ima, o poco lungi almeno, ve n' ha cinque 
vili rate da me che in una di e/Te ( la erotta 
di Gravitiate) penetrai, e m' afticurai dell' eh- 
ftenza d'un interno recipiente di acqua . Di 
fimili interni laghi n abbiamo prova in ciò" 
che dicemmo del lago di Lugano. Ciò pre- 
mevo , ecco come io (piego il fenomeno , 
Siavi in feno del monte uno , o più recipienti 
d' acqua confondenti alie bocche iuperiuri a 
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{ quali a!!* orlo abbiano delle ufcite che por- 
tano alla Pliniana. Soffiando il vento, per* 
pendicoiarmente comprime 1' onda , e la fpin- 
ge all' orlo in maggior copia -, e quindi niìl 
copiofi fono i canaletti i pe' quali portafì alla 
fonte. Quando il vento ceffo, l'acqua fi ri* 
mette a livello , e 1' interno laghetto , a cui 
il monte fonimi nilfra acqua cogli incettanti 
ftillicidj , torna a ricolmarli d' acqua che il 
tegnente vento torna a rifp infere fuori. Ma* 
quando un forre vento ha loffi a to lungamente , 
più dVun giorno fta 1?. fonte, fenz' alterazione } 
perchè 1* interno recipiente di troppa acqua è 
(rato privato; e *1 confueto fpazio di tempo 
non batta a riempierlo nuovamente . Se quefta 
Spiegazione non foddisfa pienamente, niella 
mi lembra almeno che fbflfrc minori diffi- 
coltà . Ma troppo già alla Pliniana ci trat- 
tenemmo. Qui folo oflèrverò che da conf- 
inili caverne o pozzi viene probabilmente il 
Vento che foffia nelle cantine appoggiate ai 
monti, del!e quali parlai alla pag. 140. 

Proferendo il viaggio (ìamo tolto a Torno Torno 
■(Turbimi) in altri tempi ricco e popolato bor- 
go, edificato fu un ameno promontorio, al dif- 
fopr.i di cui fla Monte-piatto , foggiorno al- 
tre volte di Monache, che trafportate poi 
furono, come in più innocente afilo , alla 
Madonna del Monte di Varefe . Tomo era 
uno degli ftabilimenti più importanti degli 
"Umiliati, che molti ne aveano fui La rio co* 
me in tutta la Lombardia. Quel! 1 ordine, 
nella fua iftitiszione , occupava!! del lavoro 
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delle mani , e le cafe loro non etano ehé 
manifatture di lana , ove fotfo certe leggi 
abiravano gli operai folle loro mogli e fami- 
glie . Si rendè quindi ordin regolare, nobili- 
tato col facerdozio e col celibato. Crebbero 
per la negoziazione , e pe' doni le Tue ricchez- 
ze , e con ette l' indifciplina , cagion della 
fopprefllone avvenuta nel 1571 . Delle moire 
fabbriche di lana ch'erano intorno, vedefi ancora 
qualche indizio, ma per le guerre co' Coma* 
fchi venne diHrutto efìfo , e la vicina Perlafca* 
Nella vetufla Chicfa di S. Gio. venerali un 
chiodo della Crocififfìone di G. C. Deliziofa 
è T efpofizione di Torno , come mofìranlo i 
giardini Tridi ( ora Rufpini ) e Canarifì é 
a- Perlafca , altre volte ricco e potente paefe, 
dopo la fua diftruzione era urt luogo in cui 
al foreftiere non altro indicavafi , chela mez- 
zo dirocca fa cafuccia in cui narrali che na- 
fcefle Innocenzo xi Odefcalchi ; di cui però 
fappiamo che fu battezzato in Como nel 1611; 
ma ora vi fi va a vedere la villa Tanzy,in 
cui il luflb , il buon gufto , e '1 comodo v' han- 
no profufe le ricchezze • e veggonfi molti al- 
beri ,. e arbufti americani ornare quegli fcogli < 
polli in sì temperato luogo che lorfrono gli 
aloe , i fiorenti mirti , 1 leandri , ed altre 
dUicate piante . Molte affai rare ne fono ne- 
gli elegami giardini, e nelle ferre . Varj pic- 
coli edifìzj di capanne i di cartelli ec. 1* ador- 
nano, e vi concorre pur la Natura. Cogli 
fcogli, colle fonti, e colle naturali caverne* 
Un colpo tirato co' cannoncini del cartello , 
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fcòn folo fa fentire il doppio eco pel rifprn- 
icier fìiccefiivo che fanno il vicin monte e 
lf&ppofto, e fomiglia pienamente il rumo- 
reggi, r del tuono - ma può anche fervile a 
mi! tirare il tempo che il fuono impiega à 
percorrere Ja larghezza del lago . 

Preffo a Perlacea fta Blévio (Bkv'tum) pàcfe & cv ' x ° ì 
divifo in fette calolari piantati ne' pochi pia- 
ni , che forma a luogo à Juogo il monte. 
. Dopo Urio,aila delira, vienfi a Moltrafio , J^ oUri- ' 
che altri derivano da Monte-rafo . Magnifica 
è qui la. Villa Parla lacqu^. Sono li pi elfo le 
cave di ardere tegclarj e di frfìì da fabbrica 
marnofi , in mezzo ai quali trovanfi a luogo 
a luogo de* fot fili e brevi ftrati di txlliflìmò 
Jitantrace. Lo fletto trovafi a Blevio : nuovo 
argomento che il lago fia flato fra varo entro 
un piano uniforme iebbene a quefto. .par che 
é' opponga là fua profondità, che in alcuni 
luoghi è anche al di (otto del livèllo del 
mare * La fituazionc di Moltrafio atìraverfatò 
da un torrente è veramente pittorefea . Sfanno' 
fopra Moltrafio alcuni fertili * é popolati 
piani * e lulla vetta più alla del monte Bis- Monte 
bino un Santuario. Ivi in alcune grotte tro-*" Wa * 
vafi del beli* alabiifìro venato; e fra le grot- 
te una ve n' ha foprà Rovenna , terra ben 
fituata fu alto e ferril piano , chiamata il 
pertugio della volpe , clic dicefì . lunga pCO 
pnflì . Vuolfi eh? il monte Bisbino predica 
piopgia quando una nebbia o nuvola ne cir- 
conda la vetta • dal che nacque il proverbio* 

fanne a prendere il mantello , 

Che BiJVtyio ha il fuo cappello* 
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Pìmo. Sul piceni promontorio che forge dopo 
Moitfafio fta la villa Muggiate*, detta Pizzo . 
Vienfi al Garuo {barvium) altro de' magnifici 
palazzi edificati dal Card. Gallio, che ora è de* 
Calderara , ove ben più farebbon pregevoli 
I* edifizio , il giardino i e le belle calcate d'ac- 
qua , fé non averterò fopra e a fianco un colle 
d' ammalare ghiaie, che fi va sfafeiando ad 
ogni (commento d'acque dirotte. 

Cero»- Cernobio (Co?noòium) , in origine un moni- 
ftero di Clu niacensi indi di Monache , ora è 
un paefe abitato da . pefeatori , e da più va- 
lenti barca juoli . Qui sbocca la B reggia tor- 
rente, che viene dallo flato fvizzcro, ed ha 
l'origin fua in vali' Inrelvi . Le acque di 
quefto torrente trovano talora si alto il li- 
vello del lago, che inondano il piano vicino, 
e nel ritirar/i lafcianvi palude infalubre • 
Dalla valle della Breggia sbocca talora vento 
improvvifo, e pericololo. Ivi pefeanfi molte 
trotte nel!' autunno quando le femmine cerca- 
no i torrenti per deporre le uova , e i mafehi 
le leguono per fecondarle. Nel colle fovrap- 
poflo a Cernobio è la fonte dell' acqua della 
Colletta che molto falubre fi trova , e di cui 
ci ha data l'analifi il Chimico Gatti (a). 

Veggonfi le caie della Tavernola, e la pic- 
cola ma ben difela da calori ertivi cafuccia 

\?Vìco ^ e ^ a Zuccona, appoggiate al monte Lampi no 
(Mons olympinus) •■ e lì giugne al borgo di Vico* 
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Fpclnflìme cafe fignorili erano in, «metta parte 
del lago, e la Gali ia (altra villa dei Gallii)" 
era ivi la cofa più rimarchevole . Era queftài 
dianzi il luogo del Mufeo di Paolo Giovio; 
€ vi fi veggono tuttavia le pitture de Moraz- 
zone, e del Cav. Bianchi. Vuolfi che in 
più vetufti tempi ivi forfè la Villa di Vibio 
Caninio Rufo . Or è de' Foffani . Oggidì quefìo» 
fobborgo prefenta quafi una nuova , e vaghif- 
fima città. La prima cafa è Grumello dell' ele- 
gante fcrittore che più volte ho rammentato * 
e dal cui Commentario , come già diflì , molte 
notizie ho tratte, e vo' traendo. Vien indi 
la villa , Odefcalchi , di cui nulla v'ha di 
più grandiofo in que' contorni : farebbe folo 
defiderabile che folfe più elevata . I grandi 
olmi che vi adombrano la fponda del lago dan- 
no il nome al luogo . Ivi al riferire di Be* 
neretto Giovio, forgeva il foltiffimo platano 
(platano* opaci ffìmus) celebrato da Plinio (a)<- 
Le cafe Refta , Salazar , > Villani , Foflani 
(cioè la Gallia mentovata , e la vicina Gal- 
letta) , Rezzonico , Carminati , Baldovini , e 
parecchie altre minori fon di recente corru- 
zione * e un po' più antica è la cafa Barbò. 

Tra il borgo di Vico, e la città è un 
piano, intorno a cui s'è disputato se meno 
o più insalubre fiano per renderlo le pianta- 
gioni de' salci. Il torrente Cofia, che, pas- 
sando fra la città e '1 monte , vien ivi a ver- 

(#) Life. I. cp. a. 
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sar le acque, e strascinare i suoi saffi nel 
Lago, vuol essere di tempo in re tri do - spurgate» 
a\ciò ri'.-n alzi soverchiamente il letto. 
^ Quei che a domigli a no Como ad un cancro 
S. Ago marmo,, di cui il b Tip di Vico forma la 
Rino, chela finiti ra, ve^on la detfrà nel b>rpodis* 
A goffi no, cosi dorto da uri fornreffo Convento 
d 5 Ago'-iriani $ e chumato anticamente Colo- 
fonia e Curignola (Coloniola) , il qual comin* 
Geno, eia in certo modo a Geno (Genìum) , belliffimo 
promontorio, or villa Menafoglio, forfè an« 
fica villa e fepolcrero anche di illuftri Cfif* 
ttani > come fi può rilevare da un' i/cri* 
ziore apparrerjente all'anno 463 < dilTotterra* 
tavi nej 1701-. Fu poi cafa degli Umiliati t 
C quindi Lazzaretto. Nel borgo di s. Ago- 
ftino poffono ve Jerfi molte fabbriche* di fe- 
tificio . 

In aitò beri efnofta cafa hanno i Verri , e 
abbatto v' è un'altra Gallietta de Rezzonici * 
óve veg^onfì de' bei quadri, come de' begli 
a frefeo di Morazzotìi veggonfi nella chiefa di 
s. Agoftino * 

Evvi a mezza montagna S. Donato j ove é 
uria grotta, a cui i divoti concorrono* e fui* 
* runate la pianura più alfa v* è Brunate, ove pur era 
un moniflerodi Monache. Narranti ivi ftrani 
miracoli d' una beata Guglìelmina foreila d'uri 
re d'Inghilterra* che fuggì di cafa, e colassu 
pervenne .raminga * e riiorh Checché fiane dei 
vecchio racconto, è certo che molte donne 
vanno a quella chiefa * affinchè per intercetfio- 
ne della beata Guglìelmina venga loro Delle 
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fiammelle il latte, di cui abbifognano per 
foftentamento del bambino; e prova del con* 
corlb fon le ricchezze della chiefa ftefla in 
confronto delle vicine . Una vecchia rappez- 
zata immagine è il lolo monumento colassi* 
rimaflo relativo all' accennato evento. Non con- 
fondali però quefta colla famofa Guglielmiri* 
di regia ftirpe boema, la quale, alla ftefs' epo- 
ca, di nuovi riti , e di nuovi dommi, ma non 
d'infami fozzure, era maeftra in Milano, 
In queir altura poco matura il vino * ma 
ben alligna il grano, che è della più grotta 
fpecie, e ferve agli abitatori anche di minef- 
tra come il farro. 

V" ha della buon* argilla nel vicitì villag- 
gio di's. Tommafo. Difendendo a s. Mar- 
tino può vederfi una fabbrica de'pannilani , che 
miglior farebbe fe i noftri monti nutriffcr 
pecore a lana fina . 

1 monti che circondano Como dal S. E. al 
S» O. fono di forte breccia molare ; ma all' E. 
hanno la bafe di falfo grànitofo, e in alto 
fono di falfo calcare , o piuttofto marnoio , che 
che confricato dà odore di 2olfo* 

Trovò il fovente citato icrittore del Com» 
dentario fu Còrno e '1 Lario , che troppo poco 
io aveva parlato della fua patria , e che molto 
poteafi e dovcafi dire ad iftruzione del Viag- 
giatore, che talora è corretto a pattarvi ore 
e giorni per improvvife fortune del lago. 
Quindi egli nel libro fuo lungo capitolo in- 
feri per tutto indicare quello che in luoghi 
pubblici, e in cafe private, v' è d* curvabile * 
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L'opera fua pertanto potrà il Viaggfator eofì*- 
fultare, fe, ad evitar la noia, vonà tutto ve* 
dere. Io qui folo gì' indicherò poche cole , 
che piìi importanti mi fembrano, e di non 
diffidi accedo. 

Prima d'ogni cofa vuol effer vifitata la 
chiela cattedrale, mole magnifica e tutta mar* 
morea , cominciata nel l^pó , e terminata 
nello feorfo fecolo . Il Battiftero vuolfì etTer 
difegno di Bramante. Nella facciata v' è un> 
pezzo di lapida romana lpettante a Plinio 
Cecilio. Già è noto che di Como erano i 
Plinii , de' quali fanno menzione molte ileri- 
jùoni de' quefti contorni . Una bella veri' ha 
per C. Plinio Calvo nella caia del Comune . 
Molte antiche epigrafi in marmo veicolili 
in Vefcovato , e nelle cafe Tridi , eGiovio. 

Non farò qui menzione di varj bei quadri 
elìdenti nelle chiefe, sì perchè, a motivo delle 
foppreffioni , arrifehierei d'indicare ciò che più 
non v' è • sì perchè, febbene molte tavole da 
Giovio mentovate lìano di valenti pennelli , 
neffun' opera pubblica egli indica di maeftri di 
prim' ordine , quali fono un Correggio , un' 
Raffaello , un Vinci ec. Parlai già delle orto 
gran colonne marmoree, tratte da urta rupe 
preffo Mandelloj e porte nella chiefa dei 
CrocififTo . 

L' amator delle feienze vjfiterà il valente 
Can. Gattoni , che ha bella raccolta di ftoria 
naturale , e di ftromenti filici • e vedrà prellcr 
di lui, fe ancor v'è, l'arpa Tuonata dagli fpiriti 
aerei, cioè molti fili metallici tirati da una 
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forre alla Tua cafa, che per alcune alterazioni 
dell' atmosfera non ben determinate ancora , 
metton a tempo a tempo un inafpettata ar- 
monìa . Vifiterà pure il giardino PaiTalacqua , 
e 1' orticello botanico di Galeazzo Fumagalli, 
che rare piante , e (oprar rutto utili alla Far- 
maceutica , (uole educare. Più grandiofo Orto 
botanico ha a Bernate non lungi dalla città , 
il colto Cicalini, Le notizie boriche di Como 
pofiòno leggerli o compendiate nello fteflò 
Commentario di Giovio o nella flotta di Coma 
di Rovelli, 

CAPO XX I V, 
Da Coma a Milano. 

D 

Ue ftrade conducono da Como a Mila-» 
no. La più comune, e la più comoda è 
quello? di Barlaffina: quella di Defio è l'altra. 
Venendo per la prima fi fale a S. Carpoforo, 
pria Badia di monaci Gerolomi ni , or cafa de' C{jftt ^ 
Venini • e vafli lotto cartel Baradello, corno- Bara- 
dilfima torre telegrafica, e forte rocca una^o. 
volta , ove perì in una gabbia efpofto all' in- 
clemenza dell' atmosfera Napo Torriani , che 
poco prima era dato Signor di Milano . Il 
Naturalità oflerverà la duriflima breccia , fu 
cui la rocca è piantata , e oltr' etTa poco 
lungi dalla Camerista la pietra arenaria detta 
JMolUgna, da cui molto fatto ricavafi per le 
fabbriche. Sfiorifcc da quefto faiTo dell' aUu v 
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me, c forfè col noto metodo della calcina* 
zione in molto maggior copia fcn porrebbe 
ricavare. V'è pure qualche ftrifeia di bitu* 
me , e di zolfo. Forfè divenir quefta potreb- 
be una vantaggioia allumiera • ma certo è 
che fin d' ora da quelle sfioriture v' è chi vw 
cava per divinazione un' eccellente acido , 
che colle opportune mifchianze ferve a fcìor* 
re i var; metalli per la partizione . 

Si pafla entro valli che fembran chiufe come 
catini di laghi; e in fatti tali -furono un 
tempo, come rilevafi dalla torba di Piata 
pagano , dalla quale però non fi trae neflun 
vantaggio, febbene iìa fiata fpcrimentata buo- 
na a cuocer tegole e mattoni. 
Fino. Vienfi a Fino , lafciando a defira la Caflìna 
Lamberrenga , or Porro, fi afcehde per poco, 
Verte c fi ridi/cende verfo Verdemare , che vuoili 

* >ate * effère il vetufto Bardomagum (a) non lungi 
da cui è la terra di Carimate, e '1 veccliio. 
cafiello dello fieflfo nome. Si lafciano a finiftra> 
Afìnago, Lentate , e molti altri paefi , poft'i 
per lo più fu poggi. Vedefi quindi a defira 

lirago. Capreno , e poco dopo Birago , villa già 
de'Cafnedi or de Raimondi , fu d'una colta 
che continua fino a Senago, e a cui par che 
fr appoggiarle il Sevefo, che ben altro fiume- 

efler-dovea da quello, che ora è. 

* ■ * • . i 

. 

(*) MJffrt»niont fu un' *ntic* 1 feritone Milèntfe 
dfl li*:. Ab. D. Ctfsre dAU Croce, Atti dell» fan. 
di Mihnt . • Tom. III. pag. 3*2. 
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. parlalfina è groflo borgo, che la Tua am- Barlas- 
piezza dee probabilmente al vicino coir ento t fina - 
de' Domenicani, fondato ne! luogo ove fu uccifo 
il primo Inquifirore lombardo s. Pietro JVJrr-, 
tire. In fatti Ja chiefa matrice è nel vion 
Villaggio di Sevelb . Predo s arriva a Cefano, Cvfan*. 
ove belle ville hanno i B^rmrr.ei e t-Ii A reG 
che ana più libera , e miglior vifta certamenre 
avrebbero fé collocate follerò (ul!a vicina altura • 
fé non che vuoili che poco faJubre jvi fia 
l'aria delia brughiera, che li comincia, e 
immenfauen'e efìendefi quafì del. tutto incolta 
ver lo Oveft. Q elo timore non ebbero i Criv^I- 
li, quando pre/ìo Bovifio, villaggio the li ° v ' f * 
arnaveria , fondarono full' alfa uva il bel ra- Mon% 
lazzo di Monbeilo celebre pel lungo fo^inr- bdlo. 
po che vi fere, trattando Ja pace, col Mini- 
Aro Auftriaco, il Gen. in /ano, or Primo 
Confole della Pep. Francefe', Bona->arfe . Ivi 
il sig. Ab. Crivelli fu un de primi a colti- 
vare pretto di noi le piante doriche. Vienfi 4 
Oalfina Amata , ad Affari , a Dergano , e «* 
filano . 

La, coltivazione fi fa in tutto il tratto di 
quello viaggio con fojnma cura e coìi profitto. 
La fcarfezza d' acqua fa che manchino i prati 
ifrigatorj ai quali non fupplifcono abbaftunza 
i prati afeiu tei ar rificiali di trif glione (tri' 
folìutn purpureum L. ) . I ^elfi maggiormente 
fi fc a pezza no , men bene fi coltivano, e meno 
durano a mifura che fi difeende; così men 
buono a* è il vino; ma i fondi aflai più ven- 
cjonfi e rendono , pel comodo dcgl* ingraffi che. 
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traggonfi dalla città , e per la facilità di tra* 
fporfare a quella Je frutta e gli altri prodotti,, 
L' altra via , più breve ma men comoda , 
dalla Camerlata conduce al torrente Cesia : 
indi fi rifale, fi traoittan alcuni burroni , che 
Io "formano il Sevefo, vienfi al villaggio di Tre- 
callo e s' afeende, attraverfando i colli, fin- 
ché s' arriva pretto Canturio , ove fi giugne 
dopo breve difeefa , e breve fai ita. Abbiamo 
Cantu . dalle Storie che fra Baràdello e Canturio 
tìo. v'era una palude detta Acqua-negra , nel luo- 
go, ora afeiufto, che ferba ancora lo fteflb 
nome, fomminiflrando fonti al canale di De- 
fio . Poco lungi v' è la torbiera del Baffone , 
finora pur efTa tralcurata. Era Canturio il 
luogo d' o/Tervazione in tempo delle guerre , 
civili fra i M il aneli ed i Corna fchi , poiché 
dalla fua torre comodamente vedeafi fe un' ar- 
mata venia dal piano, e fen dava ravvilo a 
Cafre! Baràdello diftante quattro miglia. Cosi 
da Caflel Baràdello davali avvifo a Canturio 
de' nemici che venivano dal lago . Sin dal x 
lècolo è rinomaro Canturio per le manifatture . 
di ferro , e quelle vi fon tuttavìa . 
Gallia- Pi" antico di Canturio é il vicino Gallia- 
no, no, ove T amator delle antichità andrà a ve- 
dere T abbandonata chiefa di S. Vincenzo , 
altre volte matrice, coftruira in parte con 
avanzi di gentilefimo , la quale fin da primi 
tempi fervi alla vera religione, come rilevati 
dalle ifcrizioni criftiane del iv e v fecolo (a) • 

e dalla 

(*) JtlUgrénx* 
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Galliano , Mariano* 225 
e dalle reliquie ultimamente trovatevi . Que^a 
al principio del fecolo xi fu fatta riattare 
fecondo il rito ainbrofiano e dipingere dal 
famofo Ariberto d' Intuivano, che fu poi 
arcivefeovo e riftorator di Milano. Da quel- 
le pitture non trarrà certo gran lumi V ama- 
tore delle belle arti , ma la ft -ria ecclefìafti- 
ca de* baffi tempi vi troverà cote pregevoli . 
Fra gli avanzi del gentilemno è ragguardevole 
una lapida , che riuicimmi di far efbarre da 
un muro cui fervia di bafe, e che fummi da 
chi quell'edificio acquiftò dalla Nazione cor- 
tefemente donata . Riferirolla fra poco par- 
lando della villa Cufani a Defio , ove V ho 
fatta trafportare. Il vicin Battiftero è pur 
cHb antico e di regolare corruzione, e me- 
rita ivi d' ef r er veduto il tondo vaio barrefì- 
male che ha circa, 4 piedi d'altezza, e al- 
trettanto di diametro , fcavàto in un mafTp 
granitofo trovato in quelle vicinanze. 

Stando lui la ftefla eretta de' colli vaili 
all' Eft a Cremnago villa grandiofa dei Pe- 
rego , e all' Ovefl a Monfolaro villa dei Vif- 
roara , che ha un immenfa profpettiva dinanzi . 
Molti paefi , e amene ville pur fono ove ha 
principio la valle, che verfa Je acque nel la- 
ghetto d' Alferio . Vienfi da Canturio al grofTo 
borgo di Mariano forfè anticamente fundus 
Manlianus , o Villa Mauriana che la Chiefa 
Romana rendè alla Comenfe nel fefto fecolo. 

Da Mariano breve cammino conduce a 
Meda , eh' era poco dianzi , ed era flato per 
più di mille anni (poiché fondato nel 7^0 ) , Mcd * * 

P 
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moniflero di vergini . Dalla fiorii miracolo^ 
^ella fua fondazione rileviamo una verirn ratu 2 
rale, ed è che tutti quefii contorni erano \yr>kW\ 
^abitati da fiere. La fopprefliorp del monifferq 
in' ha dato il comodo di leggere V iscrizione 
icguente polla fu un cippo di granito rell' in- 
terno chiofìro entro il muro del refettorio. 
Alciati , Mcrula, Gruferò, Rovelli , e Del'3 
Croce, copiandofi 1' un l'altro, e copiando, 
tutti gli errori di chi o non feppe leggere, 
o volle adulare le famiglie CV?»^m, e Culturia r 
ce la diedero ben guaita . Eccola guai Zi legger 
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Pretto, i mentovati Scrittori 

V. F. DIS MANIBVS 
CANTIVI MOC1T1VS 
VETER. LEG. Villi. AVG. 
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CANTlO. MAGIO. PATRI 
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CVL-ljYRTO. MAXIMO 
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Giulia. Ma fe r Antiquarip andrà al vicino Ciuf- 
10 • fanp vedrà nella caia de' Torri la bella ifcri- 
zione dell' Arufpicp Veraciliano , che , per 
non eflere mai fiata pubblicata, e perchè, 
«fiondo pofta da uno che in que' contorni vifle 
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G tuffa no % Robìano , 227 
j^j anni, prova in qualche modo la falli- 
ferità dell' aria , qui traferivo : 

VEKACILIANVS- 
ARISHEX D M S 

/ Q. V. A. C XXXV 

y c. m \ ? se. st. vr 

VO. FECIT M' 
MARCE IALINA 

Su un, bianco marmo , probabilmente de' vn 
Cini monti, alto piìi di tre p^edi e iargo uno , 
fra qnefta ifcrizioue lotto cui y* è una fpecie 
d' otre , quali fìtto a chiocciola , e di fianco, 
all.i dettra il difeso del coltellaccio detto 
jcccjpite , e a fìnittra d'una parerà, e d'una 
ver r 'a o lituo. Le lettere di mezzo nella quin- 
ta linea e le ultime nella letta e fettima. fono 
un po' cor/ofe. 

Quefta lapid. è Pa^a ultimamente trovata 
riel didentro camello d'Agliate, con qualche 
altro pezzo antico , e varie monete d* argento 
e di bronzo a^ai pregevoli che moflrano 
quanto colti fodero que' Gonfalonieri che '1 
pofledeano, e che nel xni fceolo crudeli 
contratti ebbero colla nafeente Inquittzione. 
Sì quetta iscrizione, che quelle che leggonfì 
tuttavia nella chiesa d' Agliate fletto (che 
merita d' etter veduta unitamente al contiguo 
Battettero) , forfè appartennero un tempo a R 0 t,; a . 
luogo più vicino, cioè a Robiano , ove nel °° • 
17^4 furono diffoucrrati alcuni bei pavimenti 

P a 
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' ^2,8 Da Como a Milana^ 

a mufaicu , e altri avanzi di romana cofW 
zione . Chi va fino a Kobiano profègua il 
cammino fuo fino al vicino Verano (che col 
yCran °' macrobio Veracilianp ha qualche rapporto ) x 
e ammiri nel' giardino Trotti in certo modo 
realizzato un fogno, in cui fa natura e 1' arre- 
unirono le cofe più difparaTe , e (tra ne di 
tutti i tempi, di tutti i luoghi, c di tutte 
» le maniere, adunate nella più amena fi tuazio«? 
jic con moltiflimà fpefa e lavoro. 

La Coda chiamafi la vicina villa de' Calde-, 
rari , alla finiftra del Lambro . Ivi la ftrada^ 
conduce ai paefi dej mente di Brianza , ove 
riumerofe e amene fono le ville {ignorili e 
ben popolate le frequenti terre . Sulle altre 
Ville folleyafi Bel-doiTo dei Bufca . 

Da Giuffano vienfi prcfTp a Paina. Un 
faina. jr enome np rimarchevole qui oifervafi , ed è 
che circa 70 braccia di profondità hanno in 
Faina i pozzi, laddove nel viciuiflimp, c 
fottopofto cafojarc di Brugaccjo, non n han-. 
xio che da 10 a 12. L' acqua , che viene da 
Nord-e(t cioè da Robiano , ove le fonti fono 
a fior di terra, fin qui fenza dubbio l'oftienfì 
. fu una ftrifeia di fondo argilJolq. A Sercgno. 
dittante da Paina un miglio e mezzo, i pozzi 
fon più profondi ancora . Ricco e popolato 
bor^o è Serepno , ove ì» tonda chiefa è di- 
legno del già lodato «Prof. Pini, alterato 
però ner V economia voluta dalle circoftanze . 
Due brevi miglia v' ha da Peregrio a Defio , 
Delio, confidetevol borgo, ove nel IZ77 diedefi la. 
battaglia che decife della forte de' Vifcomi, 



&i quali il Torriani furono intera rheritè dis- 
farti. Alcune romane iscrizióni leggerà Tuoni 
erudito nel muro efterno del campanile , ed 
altre nella villa Cufani. Ivi ora fta quella di 
cui parlai alla pag. 225. fefla è fu un cippo di 
quel granirò che chiamiamo scér'17^0 gentile, 
alto più di 4 piedi parigini e largo piedi 1* 
poli. 8. In aito v'è^ncifo un doppio fulmine 
trifulco* fotto il quale ftanno quelle letteré 

i. o. M. co 



feX PREMISSA fu, 
FULGVRIS 
POTESTATE 
FLAVIVS VALENS 
V. C. EX. E). V. SE. M. 



; • ■■ -j_ 



b. p. 



fàon è forfè sì facil cofa il tutta hert tradurre 
1 ifci'izione, ma chiaro vede/i, che qui fi parla 
del rito con cui i Quinqucuiri Seniori voleail 
che li coprile il fulmine caduto in luogo; 
pubblico , mettendovi ih giro de' fafti onde 
formare una bocca di pozzo , per lo che />«- 
ieaii diceanfi ; e quel rifo chiamavano con* 
dere fiùgura y come rileviamo da Lucano: é 
appunto uh di que' Seniori , che gravemente 
iepelìivà là folgore, e ppi andava à medicar 
con incantefimi la fordità dì ricca vecchia * 
rn*rte in derifìoue V arguto Giovenale (Sat. vi .) 

P3 
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iqO Da Como a Mìluno.. 

in queflo verfo a fpiegarc la nottra lapidi 

opportuno : 

*Aut alt qui s fenior qui pubblica futgura condìt i 
La villa dilani, ove gran parte di queftd 
libro io fcrilli , a più titoli merita d'esser* 
vififata , effendo forfè la più bella .della 
Lon.bji Jia per la varietà , V a meritòri » il 
buon gufìo, e l'opportuno ufo dell'acqua* 
giace he vi icone un abbondante rivo , o 
roppix, che vien ^dai contorni di Conio, 
e va poi tuffa a perderli nella irrigazione 
de' vicini prati. I pergolati d' agrumi, le 
ricche forre degli a nana ìli e delle piante efo- 
ti< he de' caldi climi, gli alberi e gli arbufti 
dell' America, fettentrionale in picn' ària , at- 
tireranno gli {guardi dell' OiTervatore , mentre 
il Curiofo percorrerà i bofthetti abbondantif- 
Jìmi di laporiti tartufi, le vigne , i frutteti i 
1* artefatta collina, le grotte, il tempietto, 
i laghetti ec. ec. Elegante, e comodo n'è pure 
il palazzo , ove i fratelli Gerii fecero il loro 
primo lavoro all' encaufto . Da Delio a 
Monza v' è comoda via, o per Littorie fi 
patti , o per Muggiò , e la diftanza è di tre 
miglia e mezzo . 

Vienfi da DeHo a Nova, indi a^Cufano, 
Cuwno ove DUon ' S ua dri (c fra q^efli il BclJifario 
dello Spagnoletto) veggonfi tuttavia nel Pa- 
lazzo Omodei , or degli Eredi di quella fami- 

Breflb ? l,a * ^ e un * 0i ' m ^n^ 10 B^ttb ' incon- 
tra fi il torrenre Sevefo, s'attraverfa Niguar* 

N ; gu*r- da , ove belle fono le ville Biglia e Trotti.' 

d«. vedefi Prefcentcnè , o Prato Centenaro (Pratutfl 
Centenariorum), ed ecco Milano* 



Àfuggibi C tm fello s Bai [amò* l^r 
Pér altra via fi va da Ùciìo a Milano. O Muggì* 
fi pafa predo a Mtiggiò, 'e ià Taccona , villa 
dei Bertolio , è giugne'i prefìfo al giardino 
de' Silva a Cinifelio? ovvero per la via prò- Cinifel- 
vinciale, piegando dà Nova, vafli in mczz6 l ° ' 
a Cinifelio medefiriio, ove il Curiofo porrà, 
vifirare la caia de 1 Silva , e in efla una bella 
Raccolta di floria Naturai/, Vi rimodernato 
giardino. Dà Cinifelio fi paria preffo il vici- 
no Balfamo, la Torretta, c la Bicocca Balta* 
rammentata ancora per una battaglia che 
vi fi diede nel fècol xv , e ^ arriva allà 
frrada di Monza preffo Greco > e la Caflìnà 
tie 1 Pomi . 

Da Como a Barlaflìna - - - Pofìe i •£ 

Da Bariaflina à Milano — i J 

Da Giuliano a Milano per Defio i 

' C À P o xxv* 

Da Como a Lecco ber terrà . 

c 

■ C )E per qualche combinazione cohvenifìe dà 
Como andare a Lecco per terra, ovvero lò 
piacéfle vedere quello che noi chiamiamo là 
finanza , c il Pian d' Erba j che répu tanfi là 
più deliziofe lìtuazioni delle noftee ville, fi 
troverà una ftrada comoda con vifle piacevoli , 
e con ogetei degni d' occupare il Naturalità * 
l'Agronomo, e l'Antiquario. 
. Vienfi da Como a s. Martino, óve è la §, Mifr 
già mentovata fabbrica di pannilani . P">che tli * y • 
]«ne Ibnxmiuiftrano a quefta fabbrica le ftóftrc 

■ 



1^1 Da Como a Lecce per Terra i 
pecore, delle quali, oltreché non fon nume-, 
rofe, fi è trafeurato finora di migliorare le 
razze. Il folo vantaggio vero di quella fab- 
brica fi è di occupare molte perfone , e fopra 
tutto molte montanaie nella filafara . Tutto 
fi trae dall' eftero ; e febben il contorno del Iago 
produca fufficiente quantità d'olio, pur conviene 
farlo veniro dal Genovefato, perche l'olio nof- 
trano no/i ha corpo badante. Nafcerebbe mai 
dall' eflfer lavato nella frangia ? Non ha- molto 
che s* è trovata una buona terra da foìh a 
poca diftanza. Lo fmercio è grand Hi) mo • né 
è raro che fotto nome di floffè foraftiere a 
caro prezzo compri le comafche V elegante che 
fdegna le cofe indigene . 

Per una rapida falira vienfi in alto: fi 
corteggia il monte fopra cui danno le alpi di 
s. Maurizio, contigue a quelle di Torno e 
di Neflo , e al Pian del Tivano . Ivi trovanfi 
legni impietriti , tripoli , ammoniti ed altre 
torcano concn '8^ e mar i*"ie . Si lafcia a deflra Montor- 
' fa no, così detto perchè s'erge folitario alla 
foggia d'alcuni colli volcanici, ai quali pur 
fòmiglia pel rotondo laghetto, che ha fotto; 
ma ben lungi dal vedervi/i delh lava , non vi 
fi feorge che una breccia , o ceppo duriflìmo) 
formato da fottil ghiaja quarzofa filicea grani- 
tofa e porfiritica , onde gran copia di mole 
fen ricava pe' mulini . 
Tavet . Si parla preffo Tavernerio: poco lungi poi 
nerio . fi vede Ponzate , ov* é una cava di bianco 
ralc marmo (majolica)^ e fi viene a Caffàno,ead 
Albefe, fempre ftando full' alto fra ben colti- 
vate campagne. 
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Villa y Buco del P tornio, 
Il Naturalifla , che voglia ben eliminare «crae- 
fti contorni fen va da qui a Villa, c quindi ovata, 
a cavallo, o meglio anche a piedi, corteggia 
il monte, .or fra vigne or fra caftagnc ti , fin- 
ché giugne pretto il burrone Bova , che ri- B|JC0 
ceve parte delle fue acque dal Buco del piombo» del 
E* quefto una caverna che all' ingrétfo ha un Plomb 
refto di quattro muraglie una dietro V altra , 
diillc quali rilevafi che quel- luogo fu un 
Tempo abitato da chi vi fi era rifugiato , 
come in ficuro afilo. Vi fi fale con fomma 
difficoltà fu un farlo calcare che non ha ftrati 
vifibili , ma poi s' entra quafi orizzontalmente 
nel monte. La caverna è ampia abbaftanza 
per iftarvi in piedi : a luogo a luogo ha 
de* catini d'acqua che arrecano il curiofo : i 
primi però non fon profondi , e chi non teme 
di bagnarfi può agevolmente guadarli , e pe- 
netrare nella caverna per 800 piedi ; ma nulla 
probabilmerTte vi troverà d' importante fuor- 
ché alcuni ftrati di ciottoli di pietra focaja 
in mezzo al farlo marnofo . Dal nome potreb- 
be argomentar»* che opera fia degli uomini, 
i quali abbiano cercato in grembo al monte 
il piombo; nè ciò parrà ftrano, fapcndofl 
«guanto di quefto minerale fi trovi fopra Man- 
delio porto a un di predò fu Ha medefima li- 
nea ( Capo xxi.). Ma forfè la grotta non 
è ftata scavata che dalle acque , le quali ne 
sovrapporli piani, non avendo sfogo se non 
pe' fori penetranti in seno al monte , fi sono 
poi al fianco di quefto aperta una ftrada come 
diremo al capo xxvi , li vedere che la grot* 



i}4 Como à Leccò i 

ta in qualche parte è altiffima ha fatto So* 
spettare eh' efla altro non fia che una fen- 
ditura del monte cagionata da terremoto . 
Di fatti guardando da Iui:gi , o dall'alto ii 
monte che (la fopra il buco del piombo i 
vedefi che la parre meridionale ti è* cadùra rer 
Una frana, dilatandoli verfo Erba. 

Il fallò di quefli contorni è calcare , fovènfé 
ròffigno , in cui lì trovano non Infrequenti: 
desìi ammoniti , de' nautili , ed alcune" veneri 

S Sai- P° c0 lungi dal buco del piombo è il con- 

valore, vento de* PP. C.appucini di s. Salvatore. ' 

/ Stando in elfo fi domina la pianura milanèfe ,• 
e tutto il fottopofto Pian d* Erba . Il Natii- 
ralifta vedrà fottò di fe una valle di falciente 
larghezza, che ha alti monti al N. , ed £ 
circondata al S. da collinette, le quali for- 
mando un ateo vanno ài monti mec'cfìrhi ad 
attaccarsi ver"fo C'orno e verfo Lecco. Taì 
collinette dovevano contenere le acque de' mon* 

. tago ti > e principalmente del Lambro , e formami 
upiì confiderevol laso; e lo f ormavano in fatti 
come argomentali a molti indizj, e special- 
mente per la torbiera di cui parleremo . For- 
fè a' tempi del vecchio Plinio erano ancora 
fra di loro uniti i tre laghetti che tuttavia 
vi reftano d* Alserio, di Puflano, e* di'Og- 
giono, poiché egli ( Libi 3. c. ip.) nomina 
il lago Et'pili formato dal Lambrd* come 
il Verbano dal Ticino * il Lario dell* Adda , 
e '1 Bcnaco dal Mincio ; il che oggidì non 
può dirfi ; poiché il Lambro talora riceve 
bensì qualche, scarfo suflidio dai laghi cT Alse* 
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Èupili , Èrba j -Pieve ''et f nei no . 23 ^ 
rio c di Pufiano , e talora dà a quèflo il 
sovrabbondante delle àcque Tue nelle eferefeen- 
5te, ma d' ordinari ) paffa in mezzo ad eflfi , 
e netfun rapporto ha con quello d* Oggiono 
che va a scaricare Je sue acque nel Iago di 
Lecco. Dobbiamo dunque argomentare che il 
Lambro , aprenJofi una _ftrada fra le colline 
sotto Lambrugo, e abbatfando il proprio alveo 
colle corrofioni , abbia a poco a poco abban- 
donati que' fondi, lasciandovi i soli laghetti 
summentovarì. Da una memoria del fu Cu- 
raro Beretta (a) vedeli che negli scori] ftcoli 
i laghetti medefimi più cft.efi erano che ora 
non 1 orto . 

Chi da s. Salvatore ama andare in Vall'As- 
fma per la piti breve via coreggia il monte 
lino a Cafilino, e ivi , piegando per una Ien-> Calìlino 
ta ma non comoda discesa, va al letto del 
Lambro j a Scarena , e ad Affo. 

Ma proferendo la via carreggiabile da Al- Bu«ci- 
bese vienfi a Buccinilo > ad Erba popolata in- 
terra coftruita fu incomodo pendìo, e alla Pie- rba * 
ve dTncino,ove sol vedefi la veccliia chiesa, d , P j™£ 
poiché il borgo fu nel da Comalchi no ™* 

diftrurro, ne' più rilòrfe . Ivi era l'antico 
Licinoforo, il quale con Como, e Bergamo 
formava le tre città degli Drobii rammenta- 
te da Plinio (b) da cui pur fappiarno , che 
Bergamo è flato coflruito , ed ebbe il nome 



(é) Àt»i della Soc. Patr. Toro, III. pag. 
(#) Lib. 3. cap. 17. 
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ì%4< Dtf Comò a Leccò ; 

dagli abitatori di Barra , città in quelli con*- 
tomi collocata , che perì * e, che probabilmente 1 
MBaro ncin lungi era dal monte Baro* Non è facile 
T indicarne il luogo precifo* ma guardando i 
nionri fopra Givate e Valmadrera vedefi che 
caddero per la bafe mancata 1 loro, effendone 
cjuafi perpendicolari gli Muti anteriori , men- 
tre le più alte vette pofteriori , come i Comi 
di Canxo y hanno gli Arati orizzontali. Lo 
fcoglio f pacca to in mezzo per cui patta il 
Val torren fello di Val <? oro proveniente da S* 
roro. pi etr0j è caduto pur effò. Ivi trovafi dei'a 
pirite , che forfè alla valle diede il nome . 
S. Pietro è la vecchia badìa che dicelì fori- 
data nel fefto {ccoìo dal Re Defiderio per 
uno Arano miracolo ivi accaduto . Certo è che 
era una ricca badìa dì Monaci , poi commen- 
data . Or è poflefìò di privati. 

Si paPa al Nord del la^hetro di Pufìano e 
vedefi l'ifoletta de'ciprefii* e l'amena villa 
, già de' Mollo , dianzi Carpaci, e or d'ai-» 
V C&! lr * • Stadi al N. d' Oggiono e del lago , che 
gi»no.or da efiò prende il nome, or dai paefi vi- 
cini i e or dicefi d' Isella , percorrendo coli' 
^ orbie " occhio una eftefiflima torbiera di ottima qua- 
lità,, da cui trar potrebbefi mólto vantaggio^ 
riducendo si tempo fteffo a prati irrigator) e 
Snello. 2 bokhì cjue' fondi uliginofi . Si patta a Su' 
8. Fer" elio * lafciando prima a fini/tra s* Fermo , 
mo " e poi a Civate, ov* erano poc'anzi de* Mo- 
naci Olivetani . Lì preflò Vè remiflario dei 
piccol lago del Sagrino * ed oltre Civate un con- 
gegno fer le anguille umile a quel della Nego* 
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glia di cui fi parlò alla pag. 46. , e che im- 
pedire acutamente che alcun* anguilJa polla 
fin qui fai ire dal Lai io . Vaflì nella terra di 

Valmadrcra , paefe rinomato per la buona „ , 

) 1/ /ri u 1 r * J Valma, 

calce e per Je grolle lumache • lalciando a^era. 

delira Sala , e colmeggiando un lato di m nte 
Baro ver io il lago, vienfi a Parete, e Mal- 
grare, di cui parlammo, e al ponte di Lecco» 
Sul fianco del monte in faccia all'Oveft fta 
Galbiate , e in vetta vi fono ancora i retti 
d'un cartello, fotto cui è un convento di tc \ ,v 
J-ranccfcani . Non molto lungi , al S. H. 
il vero paefe di Brianza, popolato da moire 
prof?c terre, ameno e fertile. Ivi paffb qual- 
che tempo a meditar le gran Verità S. Ago-» 
fìino . Da Galbiate , buona ftrada conduce • 
Gallate, e ad Olginate. Fra quelle vicine 
colline v'è Vigano (vieta novus) ove fon 
cave di farlo arenario, che offrono molto e 
facil lavoro allo fcarpe.Ho, come Sirone e 
JVlolteno fomminiftrano la breccia per le mole . 
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capo xxv r. 

Val? Affina , 



due rami del Lario col Pian d'Erba for- 
mano un Triangolo, entro cui eccelfi monti, 
fono , elevate pianure, un' eftefa valle, chia- i n ^ ro gi 
mata Affina dal borgo di Aflo, che n* è il io vau* 
principal paefe, e molta popolazione. Da più Affioa * 
luoghi s'entra in Val ladina . Da Bellaggio 
fi l'ale fino alle forgenti del Lambro per ri- 



* }8 ^ V.iW Affina 

pida vw, fra fa/Ti, canneti e prati, paf. 
Civen-fando per Civenna dianzi fendo imperiale de* 
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Monaci CiOercienfi , che qui e nella fono porta 
Limonta, di cui parlammo, fin dal fecolo * 
copiofi uliveti coltivavano. Si rafia da Civenna 
J^y e -a Magrelio, ove la vpJP Affina termina, e '1 
Latnbro comincia, come vedremo. Nel ialire 
fi lafcia a deftra il monte di Chcvri , ove 
dicefi effervi indizj dì rame. Il nocciolo del 
mo;ue è calcare, e marmoreo* ma il moine, 
è fparfo in ogni parte di mafli gremitoli d'o- 
gni qualità e grandezza r - Da N ilo s'afeende 
a Vellcfo e Gelbio, fi percorre il pian del 
Tifano, e, per Sommano, o per Cangilo fi di- 
feende ad Affo .- Da Onno fi monta in Val-' 
brona , e da Vicino fi va ad A fio. 

Ma la miglior via è creila di Ganzo . Pr.fTb 
r a Pieve d'Incinodue Ora le vi conducono, una 
nca * c carrozzabile ed ampia per Incapale, e Lon- 

i,c? ,1g0 "8 one > 1>:) ' r,a R m an 8 u ^ P er P° rj te. ^ 7 na 
dolce fai ita porta dal letto del Lan bro ad 
Incafa'e, e di là nuovamente fi fale a Lon- 

Savino ? rpe : V cn, l aI ,a 8°di Sagrino anouflo, e 
lago, lur/jo circa due miglia, fra due m ufi , de' 
quali l'orientale ha una firn rifrazione oriz- 
zontale ed uniforme * Quefto contorno clria* 
mafi la Sqti> dra de. Mauri , fui qual nome fi 
fono molte conghietture formate . Al finir 
del lago di Sagrino vedefi Canzo . 

Tra il mentovato lago e Ponte due paefì 
Caftct imporranti per l' Antiquario vi fon^ in alto, 
cioè Caflel-marte, e Proferpio. Ben indica il 

pio . co/ne loro che uno a Marte , a Prolerpin^ 

* < ■.-. « 
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f altro rendcan culto: ma lo ivi fìano de' mo* 
numeriti che il provino, l'ignoro. Un curio- 
so monumento v' ò in CafreNmarte di certa 
Ubaldo Prina , nel cui prolifìò epitaffio fcoU 
piro in amnia tavola di candido marmo lcg- 
geli che egli era duce ridilli mo , e compagno 
eli Rinaldo d' Efle , quando con Gpffredo t 
P^emondo, Tancredi, c Gedeone andò alla 
ppnquifìa di Gerufalemme. Il buon uomo che 
ne fu r aurore , non conofeendo forfè altra 
ftpria , s'attaccò al Tallo, e fece d'Ubaldo 
un Tuo progenitore , fenza pen fare che favololò 
era l'eroe Rinaldo del Tafìo> come la fua 
maga Armiua : trovò preffo la chjefa una 
bell'urna marmorea, ne prefe la - più pulita 
tavola , e in un latino da IcoJare gli fece 
la fua leggenda. Non è fenz' efempio queft' 
impoftura, perdonabile fe nulla ha guadato 
cT antico e di pregevole ; ma fe un fianco 
elei la flella urna è, decorre pare, la tavola 
quadrata di marmo che lì a fopra la porta del 
can.par.re , allora è prefumibile che abbia 
fortuita la i "a leggenda a qualche bel ( baffo 
rilievo, poiché un bej leone Ma ne'U tavola * 
fommentovata . Gli fìipiti della porta flePa * 
ne' quali è intagliato fia belle cornici un 
pr nato o fcOor.e rapprefen tante un tiifo , fon 
p r e'.!i di bel marmo . Sta fulla piazza il 
t ^rchio d'un' urna di feerizzo , e un' aqui- 
lr ' età dello Perlo fallò, per cui quel paefe 
chiamoHi Cuflel-marte dal? uccello. Altri refti 
d'antica fcnltura, cioè tre belle tette, fon 
pel campanile fotto le quali v' è un ifcrizione 
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non sì facilmente leggibile da terra • Vuolfl 
che da Ca/rel-raarte abbia avuto il nome 
tutto il diftretto della Martefana , i cui prin- 
cipali borghi fono Vimercato , e Canturio . 

Il monte che Ponte dal lago di Sirino 
divide è in parte di felce , framèzzata al farlo 
marnofo a ftrati orizzontali , ma talora irre- 
golari e ad angolo acunflimo fra di loro, 

A Ponte ciò che v' ha di più pregevole a 
vedcrfi è il fìlatojo da feta . Negli avanzi 
d' un diftrutto moniftero vi fono ancora delle 
vetufle pitture pregevoli pe* colori e talora 
anco pel difegoo, rapprcfcn tanti caccie , e 
ritratti . 

Da Ponte, corteggiando il Lambro, vienfi 
a Ganzo pofto nell'angolo della valle, appiè 
di quel monte a cui la forma lunata fé* dare 
il nome di Corni di Ganzo, come s' è detto, 

V'è in quel monte una miniera di ferro, 
che fcavavafi un fecolo fa * e ven fono tutta- 
via le abbandonate gallerie nel faffo calcare 
o marmo rofiìgno . Gli ftrati vanno dal S. O, 
al N. E. La galleria fuperiore dicefi Tampa 
del Ror.cajuolo, ed è quali chiufa . L' inferiore 
dicefi Tampa del Maglio . Alle falde del 
monte vi fono ftrati di pietra coltellina con 
ammoniti , e delle macchie di vitriolo di 
rame. In alto v'è del marmo rollo , e altro 
fatto calcare con nummaliti ( Lapis frumen+ 
tavtus). 

Fra Ganzo ed Affo v'è una bella cafeafa, 
detta la ValJategna, che ferve a varj edifizj , 
•ve precipita T acqua tutta di Valbrona , e 

della 
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della Valle di Vicino; e v'è pure del mar- 
mo ma/oitca . 

In Affo vedefi un antico borgo, in cui Affo ' 
conferva!! tuttavia la bella ifcruione del cip- 
po , che L. Plinio Burro dedicò al Genio 
d'Affo. Vi fono pur varie fabbriche , ed è 
paefe di molto commercio pel fonentamento 
delli valle tutta . Sin qui vienfi comodamen- 
te in vettura : il fitto ha provato che fi può 
andar piìi oltre, e ben anche a Bellagio ; ma 
non è cola da farli che per un capriccio. 

Profetile! fd'"» la valle vienfi a Lafinigo o 
Nafnig v > , a Barni, a Magrelid, angufle pia- 
nure che vanno e.evandofi finché fi giugne 
alle forgenfi tei fiume. A Lafipigo,che un' Lafini- 
autore crede fia %sJjji vicus, il vico di Affo,*» 0, 
nell'angolo d'una cafa poco dittale da'Ia 
torre vedefi un' ifcrizione , che C. Alebo Ve- 
terano deiia legione viri foce vivente per 
fe,e per Pompea Dorcade fua moglie. Ri- 
nomate fon le lumache di Barni, che gli abi- 
tatori fanno nutrire coila tofnlaggmc , (Tnffì- 
lapo petajjìtes L.) . Vedefi fopra Magre' io una ^ sre " 
grotta nel monte, e una forgeme d'acqua 
intermittente, detta la Menade/la, le quali 
cofe pofTono infereflare il Naturalità . La M . aZm 
Menare/la è una Porgente che nafee da uno rata, 
fcoglio all'altura del Pian de' Tivano fopra 
Magrelio , ov' è il Pian rancio . Ad ogni 
otto minuti all' incirca la forbente fa uu fen- 
fibiliffimo aumento, e fe n'ode l'interno ro- 
morio . Dura circa 3 minuti P accrefeimenro, 
C S il decrefeere. Ivi comincia propriamente 

o. 
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il Lambro . Lì prefln è un'altra forgertfe 
detta V acqua delia febbre , perchè credefi Bri 
an ti febbri fugo, A me parve amarognola. 11 
monte è calcare; ma v 1 ha de' maflì di gra* 
nito , granatiferi , c fciftofì d'ogni maniera, 
laptajll 1-amfro al primo macere fi perde e ricrrrw 
pare» Lo fletto fa r.Jora preflo Lafinigo, 
Prcffo Affo ha alveo angufto e profondo t 
perchè gli Arati del monte fon ivi quafi rcrv 
pendicolari. Coltiva^ a M^grelio il papavero 
bianco per olio ? e fen potrebbe anche nca* 
vare l' opnio. 

Sranno in alfo le cosi dette Alpi, cio$ 
pascoli eftivi del Defilarne, ove fono magni fi* 
et pran; ed opportune ftalle e comode abita;* 
zioni de'paftori, proprietà de* Trotti, 

Fra que' monti degno da vederti nella fiate 
i il così detto piano del Tivano, o Tuano « 
r Vi fi fale da Aflo per Sormano, o per Rez* 
Rezza zago e Caglio, c< me dicemmo , Il monte è; 
*° ' a Arati di faffo calcare, o marnofo^ ma vi 
s' incontrano groffi ma/lì di granito , e di 
feifto . V'è pure a luogo a luogo molta brec- 
Caglio, eia. Previo Caglio v'ha della buona argilla, 

Tivapu ^ CU * non ^ U *°' ^ P ' an ^ Tivano fla 
nel centro del triangolo formato dai due ra* 
mi del lago alla m affi ma altezza, ma è con- 
tornato da gioghi più elevati fra i quali S, 
Primo, fenza che da niuna parte le acque fianfj 
apma una ftrada . Che divengono effe dunque} 
quando piove , t quando (ciolgonfi le nevi ? 
V ? ha nel mezzo del piano una grotta detta 
U Buco dì Jtiicolinai ove graq parie delle 
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Caverne , Torbiera. 143 
acque fi porta , e fé quefto foro per la trai* 
portatavi terra e foglie fi chiude, come par Cura* 
che debba prefto avvenire, il pian del Tivano ne * 
diverrà laghetto o palude . Non rutte però 
in quello luogo fi radunano le acque : ma 
v'ha degli altri parziali catini, che hanno 
pur elfi il loro sfogo nella fteffa maniera ; c 
convien dire che nel centro di altri piani 
circondati da' monti foffero i buchi , o pozzi 
naturali di Premeh fotto il culmine della 
guardia fopra Pognana , di prafondà fopra 
B lev io, di G rovinate e Bianca • manda fopra 
Vellefo, ed altro fenza nome fopra Gelbio , 
(pozzi che or fono fui la vetta or fui pendio) 
poiché veggonfi formati dall'acqua che gli ha 
(pira 'mente corrofi . In molti di quelli pozzi 
io difcefi nè altro vi trovai che il monte a 
fi rari orizzontali di faifo marnofo , il quale 
fcom ponendoli nella fuperficie parea formare 
la così detta Pietra morta. Nella grotta di 
Gravinate trovai de' begli avanzi di ftalatrite, 
un tefehio di capretto , e una mandibola di 
lupo ; e progredendo quanto piìi potea con 
torcia accefa in mano mi trovai full' orlo 
d'un ampio recipiente d'acqua; del che giu- 
dicai non coli* occhio , ma dal movimento, e 
dal rumor che faceano i gettativi fallì . 

Un fenomeno importante di quefti contar- £ orbie * 
ni è la torbiera di Vellefo, all'altezza del 
pian del Ti vano, e fui pendio occidentale 
del monte verfo Brienno . D' ottima qualità 
k la torba e abbondante, effendovene uno ftra- 
to che in qualche luogo ha quattro piedi 



d'altezza. Mirti alla torba vi fono de* groft 
iiflimi tronchi di larice ( albero ei e v' ah-? 
bondava lino al fetto Incoio, come rileviamo 
(la S. Ennodio) , i quali fui luogo taglianfi col* 
Ja vanga come la torba fletta , ma efpofli «ili* 
aria indurifeono . Guardando Ja pofizione del 
lucso argomentali chetivi fotte un catino, o 

OD , . . 1 ' 

prato contornato da alture, che vi ritenevan 
le acque nelle quali lì formò la torba : cad? 
dero e marcirono i tronchi degli alberi , fin- 
ché uno feon voi pimento diftrutte il contorno 
occidentale , e rimate afeiutto il fondo , e diven* 
ne prato. Solo pochi anni fono lì feoprì la 
toiba nello feavarne la contigua argilla . Di- 
Cefi anche che un camello di delizie vi a vette 
ja regina Andefleda moglie di Teodorico. 
Quella torbiera è trascurata, e per l'abbon- 
danza delle legna in que' monti , e per la dif- 
ficoltà di tradurre la torba da quella elevazione 
al lago. Ivi pur trovali la pietra cacare ne^ 
riccia, che flrofinata ba odore di retroleo. Alla 
cima di vali' Ombria, pofta al Sud, v'è una 
fpaccafura, ove narrali che ttafì gettato un c;:ne^ 
il quale ritornò alla luce pel buco di Nicotina. 
frati. il pj an d c ] Tivano è generalmente a prati . 
e ivi nafeono erbe utili f er la farmacia , e per 
la tintura, e belJiflìmi anemoni, renoncoli , 
aflrapzie ce. : vi fi femina anche della legale , 
V'è pure frequente il forbo da uccellatori 
[sorbiti ayeuparta L.) i cui frutti danno un fugo 
acido foflituibile al limone per le tinture . . 

Chi dal Pian del Tivano difeende al lago^ 
fcr Vcllefo o per Gelbio va a Nettò; ovverei 
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fócinO) Vaìbròhà . 
Paìlanza , Lemna , c Mulina fcende fra 
Neffo e la Pliniàna . Tutti i rrìent'ovati paefì 
fono fu un piano , ov' argomentamm') che ne- 
gli antichi/lìmi fecoli giugneffero le acque . 
Viti, gr^ni, e legumi ivi/ coltivati fi in pic- 
coli piani forte ni? fi con macerie* ma quefU 
imiti 2' frutti , ai cartagnèti , e ai prodotti dèi 
lieftiame non bacano a foftcnere ìa popolazio- 
ne , coficchè.gli uomini vanno ad efercitare 
in lontani pacfi la loro induftria . 

Se dà Affo vuolfi andare ad Onno , per Ja 
valle di Vicino (ove trarre fi potrebbe profit- Vkm 
to dalla torbiera, che la occupa, e miglio- 
rarne al tempo ftefTo i fondi e l'aria) fi pafla 
a Valbrona ov'è altro paèfe di quèfto nome , ( ^ albr< * 
e di là guignefi alla difcefa , che V Uomo a 
piedi abbrevia portandofi fugli fcogli, cfie 
fknno rimoetro alla Badia , e a Mandéllo . 
Chi da qui vuole tragittare il lago dà il fia- 
to ad un cornò ivi eiprèffamenté collocato, fé 
Vuole' che vengano a prenderlo quei della Ba- 
dia • e grida ad alta voce fe vuole quei di 
Mandello. Q11 e' barcaiuoli pagati dalle comu- 
nità rifpetrivé fon tenuti a trafportare i ter- 
razzani a tenui/fimo prezzo; ma dicefi che 
ogni piccol prerefto di Vento bafti pérchè non 
hfcino T opnofh fponda , comunque gridar 
odano , é fuonàr il còrno . 
. Le due mentovate valli hanno poco grano * 
viti , e gelfi , e '1 prodotto maggiore traggo* 
tìo da caitagni , e noci , e da fieni « 
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capo xxvn. 

Elevazione dei Monti e Jet Laghi principali 
della Lombardia , fecondo le o/ferva^ioni 
del cel. sAftronomo e Matematico Oriani . 

Elevazione 
Braccia MiUnefi 

Superfìcie del Lago Maggiore predo 



ADgera (*) - o 

Lago di Como prefTo Menagio . . . 4-^*- 

Lago di Lugano a Porlezza .... 128 

Lago di Varefe 84 



Monte Sano del ferro prefTo Laveno # 1466 

- - • - Pizzo d' Orfera ivi ... • izgo 

- - - . Di Pino fopra Campagnano . 1665 
Madonna del Monte di Varefe , cam- 
panile . 11 18 

Monte Beufcer, cima più alta dei Mon- 
ti di Varefe * 1740 



(*) Il lago Maggiore è elevato fopra la fu- 
^perficie del mare braccia 352 -pf • Quindi chi 
vorrà fapere l'altezza de 1 fot t onorati luoghi dal 
mare non ha che ad aggiugnere quefta quantità 
alla quantità loro affegnata. 

Il braccio milanefe è al piede parigino come 
11 a 12. 

Chi vorrà ridurre tutte quefte altezze alla 
nuova mifura del Metro , fappia che quefto cor- 
rifponde a braccia di Milano i, once 8, e 
punti 3 . In quefto calcolo li trafeurano i rotti. 



ùtte&è de* Monti e Laohì è 447 
Mdtìte Campo de* fiori » cima più occi* 

dentale degli *e!fi monrr 1738 
• » • * Montaveggia, càia Fum^alìi a 

S. Bernardo » . » * * * 50S 
- - S. Ginéfio, campanile * * 110O 

* * * S; Prim> nella Vali' Affina/ . 25 ti 

* - - Corinna nel. a Valle Intclvi . 204? 
- * - Bisbino ivi . * * * * . i^otf 

* - - Cà'vagione 0 Gener*ofo * . » 255O 
» * * Pizzo di Gino nella valle Ca- 
vatina » » . * » 4 • ?4^j 

* •» • S. Lucio ivi 226*1 
» - - Corno occidentale di Canio .1974 

Ceramede fopra T remezzo . * ^43 5 
Poncione di Mezzegra 4 . . MP7 
Cai bega o della Gada preflb 

Porlezta * . * . » . \ 2514 
Refej^rte di Lecco, cima piU alta 2825 
Grigna fettentrionale o Monte 
Codeno » » * * 4 • » $1*6 

♦ • Grigna meridionale . 4 • • 333$ 

• • Legnoncino ...44.4 2552 

* - - Lejnone ... 4 * * 4083 
Monte-rofa • ♦ . . . » . . * 636Q 
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C A PO XX Vili 

« 

Elettrometrìa fot terranea della Lombardia 

Si è fin -qui" indicato ogni luogo, in cui 
icavanfi , o fcavaronfì un tempo delle miniere 
neila Lombardia , o ne furon da' Naturai irti 
trovati .gli iwìiz;. E poiché ferina è quell'o- 
pera ad irruzione de' Curiofi , e principa!-' 
menfe degli amatori della Storia Naturale, 
loro non diipiaceià , mi lufìn^o, che il libro 
fi- termini colle indicazioni lalciateci dal Mi- 
neroorafo Pennet , intorno a cui tanto fi è 
parlato-, e fcritto negli icorfi anni (a). 

-t : 

(*) Fennet) giovin francefe dei Delfinatc, the 
di profeflìon lavorava in latta , o come dicono i 
lombardi in tolla , fu dal Dott. Thouvcnel rico- 
nofc'uto per uno di quegli individui, ne 1 quali i 
filoni metanici*, bitominofi , Ialini, le acque cor- 
renti ec in parricolàr modo agifeono \ e poiché 
morto eragli Bleton della fletta fenfibilità dorato 
cor. cui avea percorfa gran parte della Francia 
affìn di formare una Carta della Topografìa fot- 
terrànea, di Pennet pensò a valerli in appreffo* 
Le circoftanze de' tempi li determinarono amendue 
a percorrere la Germania, e V Italia . Vennero in 
Lombardia > e vi ritornarono quindi ad oggetto 
di verficare 1' efifìenra , e indicare la località 
della miniera del carhon foflìle , che, fecondo loro, 
attraverfa non folo quefto paefe, ma P Italia tut- 
ta che s' appogeia alle Alpi, dal lago Maggiore 
fin oltre il Friuli. Molte efperienze, molte òfler- 
vazioni , molte ricerche fi fecero per verificare 
la lenfibilità di Pennet \ ma il rifultato fu incer- 



Élettràmeh'ià fotterraHeà ì ' 
tton trattali qui di fapere fé vere , 0 fal7e 
fieno le fue oflcrvazioni ; ma folo di notare 



to ; e vano é qui il cercarne la cagione . Veggafì 
Quello che di lui ferivo nella Storia della Rabdo- 
manzia , Lettera HI, (a) . 

I fenomeni che ih Idi oflervavanfi , e ch'egli 
accennava , giudicaronfi contrari ai principi ricevu- 
ti, e incompatibili colle cortoftiute leggi della 
natura. Il Pentire il fapore de' minerali , l' avere 
delle fenfazioni didime provenienti dalle diverfe 
foftanze fotterranee , il ricevere le ifripreflìoni 
d' Un fluido probabilmente elettrico > 0 magnetico 
attraverfo l'acqua di profondo lago, il provare 
àccrefeimento di calore e di velocità nel fangue j 
trepidazione mufcolare, prurito, fete ec. , fem- 
b raro no paradoffi: né tacciali che la fua balordag- 
gine fece talora fofpettare del fuo carattere . Ma 
riacqui ftò egli ben predo l'eftimazione di uomo 
onefto e femplice pretto que' tutti eh' ebbero oc- 
cafione di lungamente Converfar con lui, come 
acqui (la rono le aflerzioni fue, fe non una certezza * 
almeno un grado di probabilità , quando Galvani) 
Volta, ed altri feoprirono i fenomeni dell'elettri- 
cità animale, o metallica che dir fi voglia; quan- 
do le morte e dimezzate rane fallarono , quando 
fi fentirono i fapori de' metalli > e quando Pennet 
ifteflb , elettrizzato artificialmente , fece girare 
delle bacchette porte fu due anelli , i quali foli 
erano da lui toccati, e taìor anche colla media- 
zione d'una catenella , o della mano altrui . Quan- 
do poi il valente Chimico Humboldt con efperi- 
menti fatti fopra fe fteflb provò quanto i metalli 
$er la fola combinaziont fra loro , e peli' avvici- 

(*) Opnfwli Seelti . Tomo XXI. 
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per quali fritti , fecondo Jui , ftemfanfi le 

miniere noftrc sì di metalli* che di bitume. 



namento agifean full' uomo / quando il mentovato 
Prof. Volta dimoftrò che i metalli non folo fon 
conduttori , ma anche motori dell' elettricità ; e 
quando colla nuova Tua macchina , formata di due 
metalli divertì (p. e. d' argento e zinco) e d 1 acqua, . 
diede quelle Tentazioni, che a un di pretto danno 
i forterranei filoni metallici agli individui dell'op- 
portuna fenfibilità dotati , allora il Fificó ragio- 
nevole cefsb dal trovare non ifpiegabile Colle leg- 
gi dell' elettricità il fenomeno de' così detti Acqua- 
ri ; e fu men corrivo nell' accufor d' impoftura 
I oneft'uomo che dice di féntir quello che Pente, 
e di ftupidità l'ofler retore che crede e aflerifee 
di vedere quel che vede. 

Legganfi in prova di ciò le opere del mento- 
vato Dr. Thouvenel ( Refumé fur les experiencei 
cfeletlrométrie ftutertaìne Ù'c, 1792), i rapporti / 
di Fortis (Opufc. Svelti Tom. xiv. p. i^o), di 
Spallan7ani (Ivi p. 145) , di Gazola ( Esperienze 
efeguite da Pennet in Verona nel 179$. Verona 
predo Ramaz7.ini ) , di Maggi ( Nouvetles pieces 
relatives à P eleElricité organique &c. pag. ao. 
Vicence 179?] di Stella, (Ivi pag. 2$ ), di Bar- 
bieri , e di Lorgna ( Nuovi Ragguagli delle efpe- 
rienze (C elettronietria organica efeguite in Brefcia y 
Udine , e Verona, Vené?ia 1794), e i miei 
{Lettere ai P. Soave: Sperienze di Pennet fui la 
macchina elettrica; $ a monfig. Giovene: Ricerche 
fìorico-fiftche fui la Rabdomanzia , 

Della verità delle fenfaziorti di Pennet io non 
ho mai dubitato, dacché ho feco percorfi i noftri 
monti , Ì veronefì , e i vicentini , e veduti entro 
gli anelli da lui tocchi la verga girare fulla mac- 
china elettrica del C. Gazila in Verona; ma 
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Secondo lui , vi fono dalla fbmmttà delle 
Alpi fino a noi tre regioni di miniere divife 
in filoni dall' E> all' O. La prima fta fotto 



tefovami vìvo defiderio di verificare con altro 
individuo della flefla facoltà dotato, fe effettiva- 
mente que* luòghi, ne' quali egli ha indicato me- 
talli, o bitumi deiTero una fenfa2Ìone,e gli ftefll 
fintomi produceflero . Il cafo mi fè trovare in 
Oneglia , mìa patria , fra varj individui di tale 
fenfibilità forniti, il fanciullo Vincenzo Anfo\\\ , che 
meco ho tutta via, e che fulìe fponde del Ver- 
rino e del Lario , ebbe a un, dipreffo le mede* 
lime fenfazioni negli Itéfli punti. Dico a un di- 
preffo, perchè dove Pennet , a cagion d'efempio 
indicato m' aveva un fìlon di carbon follile largo 
1000 pam* , Anfoffi m'ha indicato il filone fletto 
divifo in molti piccoli filoni , frammezzati da non- 
fenfazioni , il che nacque, cred' io, perchè Pennet 
trafeurò di avvertirmi de* vuori. Anche AnfoHi 
ftando in barca, fui Verbano fi a Intra e Porto, 
coi piè fu un ferro che coli' acqua, comunicava, 
lenti quel caldo, e quel freddo che indizi' fono 
di carbon- foffìle , o di pirite di folfo. Delie fpe- 
tienze fatte con lui per le quali non pofib « lenza 
far tono a lui flèrTo* a me, e alla verità evi- 
dente, dubitare, già parlai nelle lettere fcritre al 
Valente Naturalità, or degno Prefetto della Bi- 
blioteca dell' Ilhtutp di Bologna Ab Fortis (a) ; e 
di lui, e di molti altri egualmente fenfibiii ai 
fottopofli metalli, bitumi, e acque lotto corren- 
ti , che m' è avvenuto di fperimentare in quefti 
ultimi tempi, parlerò nella Lettera IV fullaS:o- 
fia deila Rabdomanzia (4) . 
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la catena centrale, ed da una grandirama 
larghezza, onde flendefi per ben 30 miglia at 
3Nf. e altrettanto al Sud. Nel paefe noflro 
il centro della miniera corrifponde alla vetta 
del Sempione, del s. Gottardo, e della Splu- 
ga, ed ha V orlo meridionale preffo a 
Domo d' Offola , a Zebiàfco due miglia di 
quà da Bellinzona, e al villaggio di s. Ma- 
ria che è un miglio al di quà di Chiavenna * 

La feconda regione è comporta per lo piti 
di miniera di ferro faflbfa , e in filoni rego- 
lari . Sulla riva orientale del lago Maggiore 
verfo il Sud comincia a Colmegna a 200 tefe 
ào\yo il torrente, e verfo il Nord termina a 
Rovéllano . I due Maccagni fuperiore e inferio- 
re fono fui primo terzo della fua larghezza • 
-Attraverfa le montagne che fono al Nord di 
Lugano , occupa la vai Cavargna , e rtendefi al 
lago di Como, ove ha il fuo confine meri* 
dionale un miglio al S. di Rezzonico ; e 406 
pafli di là di Dungo verfo Gravedona ha 
1* orlo fettcntrionalé. O^trepaflà il lago, e 
portali preffo il forte di Fuentes al N., e 
un po' al di fotto di Dervio al Sud. An- 
dando da Bellano a Taccno incontrati quefto 
medefimo orlo a Pradello^ e fi corteggia cam- 
min facendo fin preffo a Taceno, dal qual 
paese è lontana foltanto ÓOO pafli . 

Quefta mina ha delle ramificazioni . Sedici 
piccoli filoni di ferro fono v flati da Penftet 
indicati preffo Cremenago ai confini Svizzeri 
non lungi da Luino , dal qual luogo partendo 
trovò il primo filone t 39 pafli avanti di 
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guignere ad urla cappell uccia, c 1' ultimo 
poco prima di difcendere in riva alla Trefa * 
Un'altra ramificazione è quella miniera di 
pirite , che Pennet indicò preiTo Gatiliana la 
quale ne corteggia il burrone , attraverfandolo 
con angolo acutiflTimo , circa 1 000 palli fopra 
Catiliana frelTa - I filoni fono al numero di 
21 , e la profondità è di 36 parli , il che 
argomentò Pennet dai pa/fi , che percorfe al- 
lontanandoli ad angolo retto dall'ultimo filo- 
ne, prima di fentire la feoffa fimilc all'elet- 
trica. Troppo lungo sarebbe T cfporne qui 
la teoria . 

Una terza ramificazione ha fentita full' orlo 
orientale del Lario fra Gitana e Bollano, dal 
«inai borgo dilla folo 400 parli l'orlo fetren- 
Trionale della miniera, ove fono 15 filoni 
tli mina di ferro deboli e con molti inter* 
fìizj, colicene occupa quali un miglio. 

Una quarta ne ha fentita a Mallo , gruppo 
<ji cafuccie preflò Magliana, al di fopra di 
Mandello, la qua! ramificazione pur ha molti 
filoni , alcuni di folo ferro , e altri di ferro 
miflo a pirite; il che egli cor)ofcea perchè 
alk alterazioni del pollo non corrifpondea la 
bacchetta, che foltanto ofcillava falle lue 
dita . Quelli filoni hanjjo la direzione dal S. O. 
al N. E , onde, se continuano, vanno fopra 
Fatturo in Valfafina . Quella ramificazione colle 
due precedenti appartiene piuttofto alla terza 
regione , la quale ha circa tre miglia di lar- 
ghezza, e corre quali parallela alla fummen- 
tovata dal N. O, al S. E. 
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Più pretta Maoddlo , e in tutto quel e©n« 
torno , molto piombo senti Pennet , non però 
in lunghi e continuati filoni, nè fulla dire- 
zione de' filoni testé mentovati , ma dal $. 
O» al N. Est. 

La terza regione , fecondo le indicazioni 
di Pennet , è divifa in tre parti a un dì 
pretto uguali , cioè quafi per un miglio piri- 
te che talor cangiali in piombo e in ferro, in 
mezzo carbon fonile , e quindi nuovamente pi* 
rite.St la pirite, che il carbone fon divifi in 
larghi filoni , ma quello ancor più di quella « 
Sulla fponda orientale del lago Maggiore tal 
regione comincia due miglia {otto Germinala 
pretto Luino, al S. del piccolo promontorio 
detto la Punta dell* Avello. Usò qui Pennet 
di tutta la precifionc, principalmente riguardo 
al carbon foflile , ch'era l'oggetto delle fue ri- 
cerche . Oai paflì percorfi prima di fentire la 
feoffa elettrica ,oflìa il contraccolpo, argomentò 
che di 170 pafìfì ne fotte la profondità almeno 
centrale • e dall' aver avuta la feoffa triplicata 
argomentò che il minerale fotte abbondante . 
Molti fon qui i filoni di pirite frammezzati 
da piccoli interfttzj vuoti di minerale , e 
comincia il carbon foflìle circa 200- paflì 
prima di giugnere a Porto. Sei ne fono i 
filoni . il primo ha 350 paflì , indi pochi 
paflì di vuoto. Il fecondo ne ha 860 e poi 
uno (Irato di pirite di pochi paflì * Il terzo 
è largo 821 paflì, e termina alla metà del 
borgo di Porto. Dopo pochi paflì di vuòto 
comincia il quarto largo paflS 1066 , e quindi 
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pochi pafli ài oirite. Il quinto filone e di 
pa(fi 470 , e finifcè nel villaggio di s. Pietro . 
Il f-fto , largo 075 , termina poco oltre CaU 
dicro verfD Laveno , e ivi ricomincia la pi- 
rite , larga pur eFa un miglio e divifa in 
filoni , la q »ale termina a un miglio e mezzo 
fopra Laveno . 

Al di là del lago fotto -Ogebio fi perde 
il carbon foffilc, e la miniera è foltanto di 
pirite . 

Ricercò Pennet la miniera fletta in vai Cu* 
via, ed indicò il bordo fettent rionale della 
pirite circa cento braccia avanti di giugnere 
dalla ftrada maeftra alla prima cafa di Me* 
fenzana . Termina , fecoodo Jui , la pirite , e 
comincia il carbon foflile a Pienate piccol 
cafolare fopra la fletta Mefenzana , avendo la 
direzion fua verfo Rancio. 

Non attravversò Pennet la miniera in 
tutta la larghezza, ma portoflì fraGrantola, 
c Cunardo , ai luoghi della difputata volca- 
neità ( Capo xv ) , e difife che nulla fentia 
di ciò che fentir femprc folea prefifo gli altri 
volcani eftinti . 

Andando vedo Rancio indicò l'orlo fet* 
tentrionale della pirite circa 60 tefe al di* 
fotto della Caffina del Maffegbìno in luogo 
ove guardando Mefenzana aveafi a delira il 
cafolare detto la Rocca . Indicò dopo un mi- 
glio il carbone in un luògo che dilla folo Tei 
tefe dall' incrociceli ''amento di due flrade, 
delle quali una a Bedéro conduce, e V altra 
a Rancio nel mezzo' di due poderi di cui il 
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fuperlore è detto il Ronchetto, é 1' inferióri 
la Bull acca , Sei filoni qui pur furono indi- 
cati pel tratto d'un miglio paflando in mez^ 
zo a Rancio ; e 1' orlo meridionale n* era a 
80 paflì avanti di giugnere alla prima for- 
nace, che incontrali fulla via della Canonica 
di Cuvio ♦ 

Nella medèfìma direzione fu pofeia indicato 
l'orlo della pirite fulla via, per cui fi va da 
Cabiaglio a Brincio, mezzo miglio dittante 
dal' primo paefé, avendoti à finitura Un prati- 
cello uliginofo, e dietro le fpallé M Ghiefà 
di s. Martino in vetta al monte fopra Por- 
to * Nella direzione de' filoni fra il campani- 
le di Mcfcnzana . Qui la profondità della • 
mina è di ipi paffi , e tale n'è la forza che 
Tennet n' eb>e tre contraccolpi . 

Dopo pochi filoni di pirite fentì lo zolfo ♦ 
the avea filoni più eftefi , e tanto più allar- 
gavanlì quanto più s'avvicinava a Brincio* 
Prima di giugnervi Pennet accennò il carbo- 
ne prello al caftagneto detto /' vdequeie j dopo 
di cui s'incontrano due torrentelli . Il fecondo 
filone di carbone finifee fra la cappelletti , e 
la prima càfa di Brincio. L'orlo meridiona- 
le del carbone trovollo in alto al Pian di 
Manica, e ridifeendendo fulla ftrada maeftra , 
indicò Pennet verfo la fine del laghetto 1' orlo 
fteflb del carbone , al quale fuCcedea lo zolfo , ; 
i cui filoni erano per la larghezza nelfeguente 
ordine. Il primo era largo paflì no, il fe- 
condo pi , il terzo Sóy il. quarto 83, il ' 
quinto 78, il fello 23 , il fettimo 2,0, Tot- 
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favo 8, e qui lo zolfo già era mi/lo alisi 
jjirire . 

Predo Brincia, fecondo Pennet , cangia, 
alquanto e s' incurva la direzione della mi-r 
niera, c viene a paffare preflb Porto d* MoK 
cotte e Codilago fui lago di Lugano, penetra 
in valle Intel vi , e la attravverfa per portarli 
fulla fponda occidentale del lago di Como, 
tempre avendo gli orli di pirite , e in mezzo 
il carbone. 1 

Sul lago di Como occupa , fecondo Pennet , 
tutto il tratto che v' ha dall' Ifola Comacina 
alla punta di Bellagio. Di quefto tratto, 
dividendolo in tre parti , la pirite occupa le 
due eftreme, e '1 carbone la parte media (a) . 

La mina attravverfa i. monti, cioè la 
Grignae ilGrignoqe, e fi porta in vai Sati- 
na . La pirite fettentrionale ivi comincia 8oq 
paflì al N. d' Introbbio , ed ha tre quarti di 
miglio di larghezza. Succede il carbone, fu 
di cui danno Bajedo , Pafturo , e Barzio . Si 
ha quindi la pirite meridionale , il cui ter- 
mine difta un quinto di miglio da Ballabio. 
Ih tutto quefto tratto la regione minerale 

Nella prima edizione ho fcritto che quella miniera 
occupaci tutta la Tramezzili» dalla punta della Majolica 
all' Ifola ; e oiìS fcriflì fu un rapporto fattomi a voce dal 
D. Thouvénel . Poco dopo ebbi djl medelimo un più precifo 
ragguaglio fato lu efatte oHervazioni ; e a quefto corri- 
f, condono anche le fenfazioni avute da A'ifofli, come più 
ti;ifuism:nte diiò nella IV. Lettera della Stori* 4eil* 
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non ha che due miglia, e mezzo , laddove 

fui lago Maggiore n ha più di tre. 

Quefto è quanto è flato indicato . Il ten> 
po, il cafo, e forfè anche la ragione fondata 
full* analt>gia , metteranno in chiaro la verità , 
0 T errore delle fin qui efpofte indicazioni • 
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